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AL LETTORE 


Di questi studi, quattordici sono inediti : inedita è pure 
la nota di mio fratello Francesco, in fine del volume. Gli 
altri han già visto la luce, quali in opuscoli, quali in pe- 
riodici letterarii; ma ora ricompaiono con aggiunte, corre- 
zioni e note d’una certa importanza. Nessuno però può dirsi 
rifatto: i due o tre, su cui la critica giusta o “un poco di 
mio ingegno , m° han fatto sorger de' dubbii, gli ho scartati 
senza esitare: di parecchi tra gli altri avrei forse po- 
tuto o dovuto rifar la parte bibliografica; ma per evitar 
che prendessero troppo vaste proporzioni, anche la parte 
bibliografica ho lasciata qual era, Aggiungendo però, qua e là, 
qualche nota ; ristampando, dopo averle adattate alle nuove 
esigenze del volume, le recensioni che a suo tempo pubblicai 
di alcuni tra‘i più importanti studii apparsi, dopo i miei, 
sullo stesso argomento ; aggiungendo, infine, anche qualche 
recensione nuova, credo d'aver supplito disoretamente a 
quelle deficienze bibliografiche, che, per effetto del tempo 
trascorso dalla prima pubblicazione ad oggi, dovevano di 
necessità verificarsi in parecchi di questi miei studii. Solo 
per qualcuno ho creduto che il meglio fosse sopprimere ad- 
dirittura la bibliografia: perchè essa, com'era al tempo 
della prima pubblicazione, sarebbe oggi apparsa troppo me- 
schina cosa; rifatta, avrebbe data al relativo «tudio un’am- 
piezza sproporzionata, forse, all'importanza dell'argomento. 





L 
I SUPERBI DELL’INFERNO* 


* Pubblicato a Torino, pei tipi di V. Bona, nel 1689: ritoccandolo 
leggermente, ho fuse con esso alcune considerazioni contenute in altro 
mio scritto, pubblicato nell’Aliyhieri, rivista di cose danterche, anno I, (1889 
1890) pagg. 309-813, col titolo Ancora dei superbi nell’Inferno di Dante. 



























































28 


nam fidei, temporalis bona, quae indignis proveniunt, ex justa Dei 
ordinatione disponuntur, vel ad eorum correctionem, vel ud eorum 
damnationem: et hujusmodi bona quasi nihil sunt in comparatione 
ad bona fatura, quae servntur bonis. Et ideo hujusmodi tristitia 
prohibetur in scriptura sacra». Come San Tommaso per la ne- 
mesls, così Dante s'è regolato per la superbia: leggendo nell'Eo- 
cleslastico « Initium superbiae hominis apostatare a Deo », poteva 
egli permettersi di credere che apostatare a Deo fosso un semplice 
peccato d' incontinenza? 

Altre obiezioni potrel propormi, altre uncora potrei forse rac- 
coglierne nel Diporto dantesco del prof. Del Lungo; ma sarebbero 
obiezioni facili a risolvere: perciò fo punto e concludo: nel quinto 
cerchio dell'Inferno dantesco non ci sono superbi: . Dante gli ha 
collocati, Insieme con | bestemmiatori, nel terzo girone dol set- 
timo cerchio, da una frazione di essi in fuori, quelli cioè colpevoli 
di una specie eccezionale di superbia, la ribellione con vie di fatto 
alla divinità: quest'ultimi; cioè 1 Giganti @ Lucifero, puniti gli uni 
nel pozzo che cireonda la ripa del nono cerchio, l’altro nel centro 
dell'Inferno, son là o come genli del luogo, o come rei d'un pec- 
cato, che per la sua gravità, degnamente si pareggia a quello gra- 
vissimo del tradimento. 














II 


GLI ACCIDIOSI E GL’INVIDIOSI 
DELL’ INFERNO * 


* Pubblicato nell'Alighieri, Rivista di cose dantesche, anno I (1389 
1890) pagg. 168-188, ti 
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nel quinto cerchio; © che di essi si parla, con un miracolo di ben 
ponderata concisione, sfuggito sinora ai critici, nelle ultime quattro 
terzine del Canto VII dell’ Inferno. Oramai io non Indugio ad an- 
noverar questa tra le più alte creazioni di Dante, tra quelle che 
sl poeta ispirava il suo concetto del. virile, la Musa, come lo disse 
il De Sanctis, ' del sublime dantesco. 





1 Op. e loc. cit. 





mm 
FILIPPO ARGENTI, FARINATA E CAPANEO * 


* Pubblicato nel Giornale Dantesco, anno III (18%), pagg. 475-181. 








Seguitano i dantisti, fino nelle più recenti pubblicazioni, a dis- 
sentire Intorno alla sede de’ superbi nell'Inferno dantesco. C'è chi 
s'ostina a vedere in Filippo Argenti un superbo; e c'è chi vede 
in lui un superbo e un iracondo insieme :* la violenza contro Dio, 
rappresentata da Capaneo, c'è chi la identifica con la sola bestem- 
mia,® o con l'empietà, ‘ un peccato che da’ teologi non si contem- 
pla, 0 si fa consistere nel coneulcare le immagini, disprezzare lo 
reliquie de’ santi, ecc.;* a c'è chi continua nell'antico sistema, di 
non indagar nemmeno a che peccato corrisponda, ne’ trattati teo- 
logici, questa violenza contro Dio:* c'è chi sostiene che la super- 


* Poterto, Commento alla Dicina Commedia, Desclée, Lefebvre © C., 
Roma-Tournay, 1894, vol. I, pag. 161 e 169; e Fonxacuam, nella recen- 
sione del mio ser. La etruttura morale dell'Inf. di Dante,in Bullettino della 
Società dantesca italiana, nuova serie, val. I, fasc. del 1° giugno 18%. 

* Beata, Commento alla Divina Commedia, Friburgo, tip. dell'Uni- 
vensiià, vol. I, pag. 182: Dott. P. Tann, Peccati e pene nell’Inferno dante- 
sco, Macerata, stab. tip. Mancini, 1804, pag. 14; e A. Donki.1, Superbi ed 
incidi nella prima cantica della Divino Commedia, in (iornale Dantesco, an- 
no II, pag. did. > 

* Birama, op. cit, pag. 2410; e Tana, ser. 

+ Poterto, op. cit., pag. 242 

* Cfr. Somma del Toledo Volg., IV, XIII. Dell'irriverenza verso le ima- 
gini sacre San Tommaso fa un grado del sacrilegio. Cfr. Summae fhieol., 
11, 11, 99, art. 8. 

*’Dott. Feuice Masrisi, Commento alla Divina Commedia, Torino, Roma 
ece., G. B. Paravia e C.*, 1894; è Scanrazziai, 2% ediz. min. del mo Com- 
mento, Milano, Hoepli, 1896. 











cit., pag. 20. 









































IV. 


IL SIGNIFICATO MORALE 
DELL’ EPISODIO DI FILIPPO ARGENTI 


























0° evugi gli © cne Da: 
del Salmista, * « convertantur peccatores il 
quae obliviscuntur Deum»; © Virgilio di 

justus cum viderit vindietam: manus suas 

catoris ». E siamo alla conclusione dell'epis 
avviene; e Dante ne loda e ringrazia Dio. 
anche quel che si tace: così staranno tutti 
miei concittadini, che, per ogni minimo t 
O questo, perchè si tace? Ahimò ! Il pregiud 
po salde radici, perchè aportamente potesse 
Non accade, oggi, lo stesso per il duello? 





V. 


LA STRUTTURA MORALE DELL'INFERNO * 


* Pubblicato nel Giornale dantesco, anno I, 1894, pagg. 341-387, e 429- 
447. Ho soppresso il primo capitolo, Storia della quistione, perché dal 1894 
ad oggi la bibliografia su la struttura morale dell'Inferno é così cresciuta, 
che ad abbracciarla tutta, dando luogo altresi alla confutazione, ne sa- 
rebbe venuto fuori un volume: e scrivere un volume, per la struttura mo- 
rale del solo Inferno, mi par troppo. 








Una base falsa. 


Giunti al 6° cerchio dell'Inferno, Dante domanda a Virgilio (Inf. 
XI, 70-75): = 
quei della palude pingue, 
che mena il vento e che batte la pioggia, 
e che s'incontran con si aspre lingue, 
perchè non dentro della città roggia 
son ei puniti, se il ciel gli ha în ira? 
e se non gli ha, perché sono n tal foggia? 


Essendomi proposto d'essere il più breve che mi sarà possi- 
bile, non riferirò la disputa, alla quale han dato luogo questi versi: 1 
dirò solo che a me, dopo aver dimostrato ne' precedenti miei 
scritti che i superbi non sono e non possono essere nel 5° cerchio, 
e che ne' versi 121-124 del canto VII dell'Inferno sono indicati 
certissimamente gli accidiosi e gl'invidiosi; a me i versi sopra citati 
sembrano della maggior chiarezza. Dante domanda a Virgilio : quelli 
della palude pingue, cloè gl'iracondi, gli accidiosi e gl’invidiosi ; 
quelli che mena il vento, cioè i lussuriosi; quelli battuti dalla plog- 
gia, cioò i golosi; © quelli che s'incontran con sì aspre lingue, cioè 
gli avari e i prodighi, perchè son puniti dentro la città roggia, se Dio 
gli ha in ira? e se non gli ha in ira, perchè sono puniti? Al che 
Virgilio risponde (Inf., XI, 79-90): 





5) Non ti rimembra di quelle parole, 
con le quai la tua Etica pertratta 
le tre disposizion che il ciel non vuole, 





* Cfr. Barroti, Soria della lett. it., Firenze, Sansoni, 1887, parte I, 
pagg. 6465. 




















men Dio offende e men hi 





Se tu riguardi ben qu 





nte chi 


© rechiti alla 
he su di fuor 





tu vedrai ben perché da questi felli 





sien n erucciata 








la divina ginatizi marte 





da questi versi è parso ai più tra 1 dantisti di poter coneludere, 
ante, nel suo Inferno, distinguesse, o, per lo meno comin- 
col distinguere i peccati secondo la distinzione aristotelica. 
lò dai versi citati non s'ha diritto a coneluderlo.'. Virgilio 
che i peccati puniti fuori della città di Dite son peccati d'in- 
henza; © cita Aristotile, sol per ricordare a Dante che il pec- 
l'incontinenza è, tra tutti, quello che meno offende Dio. Que- 
hon altro, dice Virgilio. Quanto alla divisione de' peceati, 
la fonda sa basi strettamente teologiche, e precisamente sulla 
la di san Tommaso, 

















































ia, non poteva registrario tra' peccati d'incontinenza pu- 
lnferno superiore; perchè la superbia è regina di tutti i 
ualche cosa di più che i vizii capitali; è, quel che più im- 
ato ex malitia, In quanto s'oppone a Dio, «non vult 
lae subljci»; se poi tale sfrenato desiderio della vittoria 
bre fu da Dante interpetrato per l'inanis gloria, non po- 
rlo nè tra i peccati d'incontinenza, nè tra quelli ex ma- 
[chè l'inanis gloria è peccato veniale. 

mo dunque cho nel cerchio si trovano pu- 
i tra i peccati er passione, che son peccati mortali; cioè 
Soi de' vizi capitali; in quanto al settimo, sia esso la va- 
sia la superbia, Il settimo vizio capitale ne è escluso, per- 
vgicamente parlando, la superbia non è peccato d' incon- 
gloria non è pecento mortale. 
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Classe intermedia 





esto cerchio son puniti «gli 
Il Todeschini 


he co lor seguaci 
sognasse*il sesto 



































VI. 


Puecati “en malitia, 0 “er industria, 





lerza causa di peccato è, secondo San Tommaso, il defortua 
1 0 i peccati, che hanno in ciò la loro causa, si dicono 
|: malitia e ex industria. « Dicitur ex certa malitia vel 
peccare, quasi scionter malum oligens».! « Tune solum 
alitia aliquis peccat, quando ipsa voluntas ex seipsa mo- 
malum ».? Questa malizia, «ex qua aliquis dicitur pecca- 
iutelligi malitia habitualis; secundum quod habitus ma 
losopho (lib. e. I, a prine. to. 5) nominatur mar 
it inbitus bonus nominatur virtus»? Col che si risolvono 
lubbii del Bartolì," che cosa Dante «ubbia veramente vo- 
lficare con la perola malizia »:° e «se essa corrisponda 
parola usata da Aristotile ». Ma seguiamo San Tomma- 
peccato ex habitu è peccato ex certa malitia;* e. questo 
dal peccato che si commette ar aligua passione, come îl 
Mlall'impertetto :” ma «non est necessarium quod quicum- 
it ex certa mulitio, peccet ex habitu».* Sempre però 
lost ox certa malitia, est gravius peccato, quod ox 
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‘ VI. 
LA SCALA DEI PECCATI 
NEI TRE ULTIMI CERCHI DELL'INFERNO 











Nel mio precedente studio, La struifura anorale dell'Inferno, 
ho dimostrato che la graduazione principale dei peccati nell'Infer- 
no è quella di peccati ex ignorantia, peccati ex passione e pecca- 
ti e malitia: vale a dire, che 1 peccati nell'inferno sono princi 
palmente graduati secondo le cause che ll producono: ho accen- 
nato pure che 1 peccati carnali sono men gravi che gli spiri- 
tuali, onde lussuria © gola messo più sù; avarizia e prodigalità, 
accidia, ira e invidia più giù nell’Inferno; che sì negli uni, come 
negli altri, quanto men forte è la passione, e quindi più libera la 
volontà, tanto più grave è il peccato; onde la gola più giù della 
lussuria, l’avarizia più giù della gola e così via: infine, che gli 
eresiarchi son tra gl’incontinenti e i maliziosi, perchè l'eresia è 
qualche cosa di mezzo tra la passione e la malizia. Insomma, la 
graduazione principale de' peccati in tutto l'Inferno, e la subgra- 
duazione di quelli puniti ne' primi sei cerchi mi pare sufficiente- 
mente spiegata nel citato mio studio. In quanto al tre ultimi cer- 
chi, son venuto pure, qua e là, paragonando tra loro, dal punto di 
vista della gravità, alcuni dei peccati che vi si puniscono; ma non 
ho voluto trattare per disteso l'argomento, ch'è ora a capo del 
presente seritto, © per il solito amore della brevità, e perchè mi 
è parso che fosse il caso d'una speciale trattazione. 


IL 


lo non conosco miglior punto di partenza, per l'argomento 
preso a trattare, che la questione 73" della 1% quaest. della Som- 



































VII 
LA STRUTTURA MORALE 


DEL PURGATORIO * 


RETE 
» Pubblicato nel Giornale danferco, anno V (Il della N. S.) 1898, 
dagg. 928. 
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radiso terrestre trova Dante personificati' quel « documenta spiri- 
taalia, quae humanam rationem trascendunt », che lo Spirito santo 
el rivelò «per prophetas et hagiographos, per coeternum sibi Dei 
filtum lesum Christum et per ejus diseIpulos »:* quivi conosce che 
<ineffabili letizio » tolsa all'uomo il peccato d’Adamo; « onde buon 
zelo » gli fa «riprender l’ardimento d'Eva». Dopo di che è ben 
dritto ch'egli si senta «puro e disposto a salire alle stelle ». ‘ 





* Cfr. i sette ultimi canti del Purgatorio. 
* Dasre, De Mon., ILI, 15. 

* Purg., canto XXIX, v. 28:30. 

+ Purg., canto XXXIII, 185. 
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VII. 
LA STRUTTURA MORALE DEL PARADISO” 


* Pubblicato nel Giornale dantesco, anno V (II della nuova serie), 
1998, pagg. 52947. Son rifatti i 88 VI e VII. 
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seggi Dante rivede alcuni beati già visti nella sfera che ad esso 
corrisponde. Fa eccezione San Benedetto, se quegli che appare & 
Dante nella sfera di Saturno, e quegli ch'è poi da Dante rivisto nel 
terzo ordino di seggi, che corrisponde a Giove, son tutt'uno; per 
modo, che, stando alla sua prima apparizione, In San Benedetto 
rifulse a preferenza il dono dell'intelletto; stando alla seconda, 
quello del consiglio : se questo è, è una svista di Dante; e, come 
tale, nulla toglie alla relazione da me dimostrata, tra le sfere ce- 
lesti e la candida rosa; e tanto meno alla base dei doni, sulla 
«quale poggia la mia struttura morale del Paradiso. Mu potrebbe an- 
ch'essere un di quei casi, per 1 quali si dimostra che l’arte di Dante 
non ama l'uniformità rigorosa 6 pedantesca. 





VII — Conclusione. 


Per coneludere sull’ intera struttura morale del Paradiso, nulla 
di meglio, che riessumerla nel seguente quadro : 
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IX. 


ANTITESI TRA IL PARADISO 
E GLI ALTRI DUE REGNI 
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mortale ; opponendosi a questi tre cerchi, nel Paradiso, il cielo dello 
stalla fisso, quol di Saturno 6 quel di Giove, non che il 1°, il 2° e 
il 8° ordine di seggi della rosa, ove appaiono rispettivamente pre- 
miati 1 tre maggiori doni dello Spirito Santo, la sapienza, l'intel- 
letto e il consiglio, che rispettivamente s'oppongono alla lussuria, 
alla gola, all’avarizia. Per gli altri cerchi dell'Inferno, essendo an- 
cora sub judice parecchie gravi questioni che ad essi si riferiscono, 
lo non posso esaminare l'antitesi tra îl Paradiso e questi cerchi, 
se non in relazione con lo ipotesi che, por assi, sono state da me 
sostenute. Nel 5" cerello dell' Inferno son punite, a mio parere, 
l’aceldia, l'ira! e l'invidia, in grado di peccato mortale: al 5° cer- 
<hio, adunque, si contrappongono le sfere di Marte, del sole e di 
Venere, non che il 4°, il 5° e il 6° ordine di seggi della rosa, ove 
son rispettivamente premiati il dono della fortezza, cho s'oppone 
all'accìdia; Il dono della scienza, che s'oppone all'ira; e il dono 
della pietà, che s'oppone all'invidia. AI 6° cerchio dell'Inferno, 
ove è punita l'eresia, che «oritur ex superbia vel cupiditate »,* 
ma principalmente dalla superbia,* si contrapporranno, a seconda 
del casi, o Il etelo di Mercurio e il 7° ordine di seggi della rosa, 
ove si premia il dono del timor di Dio, che s'oppone alla superbia; 
© Il elslo di Giove e il 3° ordine di seggi della rosa, ove si pre- 
mia Il dono del consiglio, che s'oppono all'avarizis. Ai tre ultimi 
cerchi dell'Inferno (7°, 8° e 9°) nessuna parte del Paradiso parreb- 
he, a prima vista, contrapporsi; poichè tutte e sette le sfere, da 
quella di Mercurio a quella delle stelle fisse, non che tutt'e sette 
gli ordini di seggi della metà superiore della rosa abbiam già vi- 
sto che si contrappongono ai cinque cerchi infernali già presi in 
esame, Se non che, ne' tre ultimi cerchi dell' Inferno si puniscono 
peccati, che tutti derivano da quelle principali passioni non mode- 








* Annovero, quî e nel quadro riassuntivo di pag. 178, questi due pec- 
cati, nell'ordine che per essi segue Dante nel Purgatorio, sembrandomi 
la spiegazione, che del collocamento degli accidiosi, sotto 
agl'irosi, nell Inferno, dà Il D'Ovivin (Studi cit., pag. 258); cioè che a tale 
collocamento il Poeta non intendesse dare un preciso significato di gra- 
duntoria; ma che si lasciasse predominare dalla convenienza della pena, 

stando così bene agli accidiosi l'immobilità in fondo al pantano, come 
‘agl'irosi l'aver le mani, i piedi e i denti liberi a percuotersi 0 «branarsi. 

® Dev, Titox. Suremne (heot., IT, IL, 11, 1°. 

* Sant'Agostino, citato dla Ban Tommaso, ve, eît.,: « hnereticus est 

qui alicajus temporalis commodi et maxime glorine principatasque sui 

fiulsas ae MOvas Opiniones vel gignit vel sequitur », 
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ALCUNE OSSERVAZIONI * AL LIBRO 
DI G. DEL NOCE 


“ LO STIGE DANTESCO E I PECCATORI DELL'ANTILIMBO ,' 


* Pabblicate nel Giornale dantesco, anno V, (1898), pagg. 85-99. 
* Vol. 22 della Collezione di opuscoli danterchi, diretta da G. L. Pas: 
serini, Città di Castello, Lapi, 185%. 











1° Il Del Noce incomincia col dire che «nello studio del 
concetto ordinativo dei peccati infrnali » domina un « preconcetto», 
quello di ricorrere «per lume ai Padri, ai teologi, ai moralisti,.. 
supponendo che per ragioni dì studio e di simpatia, il Poeta in 
esso si sla attenuto ciecamente all'uno od all'altro di quelli ». Poi- 
chè nessuno, ch'io sappia, ha mai mostrato d'avere Dante in sì 
poco conto, da supporre che, nella costruzione morale del suo In- 
Terno, si s’attenesse ciecamente all'uno o all'altro de' teologi più 
autorevoli; io penso che il Del Noce intenda qui di coloro, me 
‘compreso, che ricorrono al libri biblici e teologici, per meglio in- 
tendere l'opera dantesca, în generale, e, in ispecie, la struttura 
morale de’ tre regni: se così è, prima di dir preconcetto questo 
metodo, che 1 più chiari dantisti seguirono e seguono, bisognoreb- 
be provare che nè la Bibbia nè i teologi furono la fonte, da cui 
‘più largamente attinge Dante per il suo poema, ch'ei stesso chiamò 
sacro; che quello in cui Dante differisce da essi sia molto più che 
quello in eni ci s'accorda; infine, che non è vero che molti e molti 
luoghi del poema dantesco non s'intenderebbero, senza l'aluto de 
libri biblici e de' teologi. 

2° Il Del Noce dichiara che il suo seritto non ha altro scopo 
che di difendere l'interpetrazione del prof. Del Lungo, Ma questa 
fu confatata, per tacer degli altri, da un critico dotto © acuto, il 
Bartoli, Il Del Lungo aveva detto, e il Del Noce ripete, che quando 
Dante incontra l'Argenti, dagl'iracondi s'è allontanato da un pez- 
zo, Il Bartoli nagò quest'allontanamento, ed osservò che « nel canto 
seguente (XII) si torna Indietro col rucconto... non sl può dun- 
que dire che ei sia una grande distanza tra jl luogo dove il Poeta 
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tesca dalla tomistica è il dottor Filomusi Guelfi » : gran campione! 
ma quest’ironia, perchè? Son convinto che da San Tommaso deri- 
vò Dante la base principale per la struttura morale de’ suoi tre 
regni; e m'ingegno, secondo le mie modeste forze, di convincerne 
gli altri: si potrà discutere questa mia convinzione, si potrà con- 
futarla; ma mettermi in ridicolo, no. 


XI 


LA PRIMA 
“TOPOGRAFIA MORALE DELL’ INFERNO, 
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ll D'Ovidio! serive: « Fino alla città di Dito — se si prescinde 
dagl'ignavi dell'Antiferno, che non entran nel conto, e dagli abi- 
tatori del Limbo, che non son veri dannati — non si trovano pu- 
niti se non peccati mortali, e soli cinque di essi: lussuria, gola, 
avarizia, ira, accidia..... Dei due peccati che rimarrebbero da 


1 [Questo primo soritto sulla topografia morale dell'Inferno fu dal D'Ovi- 
dio pubblicato nella Nuova Antologia del 15 settembre 1504; e le mie os- 
servazioni, nel Giornale ilanterco, anno Il (1505) pagg. 446-150. Le ripub- 
blico qui tali @ quali, benché fl D'Ovidio nel sno volume di Budi sile 
Divina Commedia sin tornato sull'argomento; e a eiò m'inducono due motivi 
principalmente: l'uno, che în mezzo al molto di nuovo aggiunto dal D'Ovi- 
dio nel secondo suo seritto, resta tuttora più che qualcosa del primo; l'altro 
che avendomi îl DO idio fatto rimprovero d'essere stato 1m po' troppo « nc- 
cipigliato verso un mio antico maestro », mi piace chiamar giudici i lettori 
sé veramente quel po' dî vivacità, che io confesso d'aver messo nel mio 
acritto, possa chiamarsi cipiglio. Un po' di vivacità, ripeto, © 
togli un po' di vivacità a queste disquisizioni esegetiche, se le anni 
‘con certe reticenze o con certe espressioni, che sentono d'adulazione le 
mille da lontano, chi é che ti legge? Tanto meno poi diè nel se 
gno il D'Ovidio, sospettando che Ja ragione del mio voluto cipiglio fosse 
nel non avar egli «aderito abbastanza alle indagini wie»: queste non 
furono neppur ricordate nel suo primo scritto; né d'altra parte io avrei 
potuto dolermene, perché sapevo che una gran diffusione non potevano 
‘nverla avuta: erano state pubblicate nel Giornale dantesco, che a Napoli 
non contava allora, tra i soi abbonati, che qualehe pubblica biblioteca. 
Ad ogni modo, sento il dovere di ringraziare il mio illustre e venerato 
‘mnestro, per aver dichiarato che lo osservazioni da me fatte al suo primo 
SA gi atto asti giusto 1; che, erendò preso è con. 
aîderar di proposito gli anteriori miei scritti, oîì era stato «non senza 
finîtto ». (Cfr. op. ci, pag. 241, nota): il dolce della lode tempra alquanto 
l'acerbo del rimprovero]. 
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poi all'oblezione del D'O. (come a quella del Comello,' che è qual- 
cosa di simile), si risponde, che, se anche il Poeta avesse collocati 
fuor di Dite tutt'e setta i vizii capitali, avrebbe pol potuto benis- 
simo continuare, destinando ai cerchi inferiori quei peceati che dal 
sette capitali hanno origine (« vitium capitale dicitur er quo alla 
vitia oriantur »),* Non è qui il caso di fare una compiuta analisi 
di tutti 1 peccati puniti ne' quattro ultimi cerchi: accennerò solo, 
che l'eresia «oritur ex superbia vel eupilitate »;* che lo stupro e 
la sodomia hanno origine dalla lussuria; ‘ e, infine, che sei delle 
sette figlie, che San Gregorio assegna all'avarizia (« proditio, fraus, 
fallucia, perluria, inquietudo, violentia® +) ocenpano tutto N 9° cer- 
chio e gran parte del 7° e dell'8". 

Ma su questo concetto, che, oltre i sette capitali, la Chiesa 
non distingua altri peccati, il D'O. e'insiste con tutta l'arte del suo 
bello stile, e più volte ci turna sopra, in tutto il suo scritto. «At- 
tenendosi fino in fondo alla sintetica classificazione criminale della 
Chiesa, che nella sua asclutta semplicità non si prestava a rifran- 
ggersi in molte sfumature ed era acconcla a peccati appunto sem- 
plici come la gola, l'ira 6 simili, egli si sarebbe sbrigato troppo 
presto è preclusa la via ad empire tutte la carte ordite alla sua 
‘prima cantica ». I che cosa sono i tanti peccati, la cui trattazione 
è sì gran parte di voluminoso somme teologiche, se non appunto 
sfumature, per dirla col D'O., de' sette vizil capitali? Altro che 
asciutta semplicità; ed altro che sbrigarsi troppo presto: ci voleva 
Dante, per compendiare tanti peccati, quanti | teologi ne distin- 
sero, in una sintesi così meravigliosa, come quella contenuta nella 
prima cantica della Commedia.* 

«Sicchè, in fin de’ conti», ripete il D'O., «a una sola possi- 
bilità siam ridotti: che in tutta Ia città siano puniti, sotto forme 
derivate, i due peccati ultimi», cioè la superbia e l'invidia: 






* Ser, cit. 
* Sax Mom, Sammine tieol., 1, 11, 154, P 





slassificazione di San Gregorio sî ridncono andhe quelle 
totile. 


* E già il Borghini uveva seritto che col punire la superbia è } in- 
Vidia neî quattro ‘ultimi cerchi, distinguendoli « in più et diversi peccati 
Dante « venne n parlare delle actioni humane più distintamente et copio- 
Samente; eb per conseguenza dare molto maggiore ornamento al suo poe- 
ma». (Cfr, Faxsax, Studj ad osservazioni sopra il testa delle opere di Dante, 
Firenze, tip. coop. 1S74, pig. 275). 
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LA SECONDA 


‘TOPOGRAFIA MORALE DELL’ INFERNO ,, 
DEL D'OVIDIO 





Nel suo volume di Studi sulla Divina Commedia, accolto con 
tanto favore dagli studiosi di Dante e premiato dall'Accademia 
delle scienze di Torino, il D'Ovidio ci presenta una seconda topo- 
grafia morale dell'Inferno, ove, com'egli stesso dichiara, molte delle 
osservazioni contenute nel suo primo studio sullo stesso soggetto 
<ricompaiono o testualmente, o in tono più risoluto o più riser- 
vato, e talune Îdee importano un'aggiunta più o men sostanziale, 
9 un vero e proprio pentimento ». Mette conto, adunque, d'esa- 
tninare anche questa ssconda versione; e spero, questa volta (pur 
tenendo fede al mio vecchio metodo, di dire il vero, o quello che 
mi sembra tale, senza troppe reticenze), di non buscarmi una se- 
conda nceusa di soverchio cipiglio. 

Fin dalle prime pagine il D'Ovidio cerca di spianarsi la via 
‘al suo nuovo modo, non meno eclettico del primo, d'intendere la 
struttura morale dell' Inferno: accenna che nella quistione presa a 
trattare è tanto biusimevole il « filosofare a modo proprio », quanto 
l'affidarsi esclusivamente a qualche gran teologo del Medio Evo, e 
<u qualunque costo conformarvi il pensiero di Dante»; o ammo- 
Nisce che non si dovrebbe « spinger la curiosità più oltre di quanto 
è necessario per intender In macchina del poema»; nè, a propo- 
sito d’ortodossia, « porre vincoli immaginarti vd anacronistici allo 
serittore di sei secoli fu, creando a noi problemi insussistenti 0 in- 
solubili ». Quest'esordio è, in sostanza, giustissimo; ma, leggendo 
un po' tra le righe, ognun vede come in esso si cerchi di scuoter 
le basi a più criterii di critica dantesca, tenuti sinora quasi come 
‘assiomi: per esempio, s'è creduto da tutti sinora che San Tommaso 


* Milano-Palermo, R. Sandron, 1901. 
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rale del suo Inferno, un criterio qualsiasi, 0 teologico 0 filosofico, 
Dante dovè proporsalo: laselando «fuori del conto » alcund parti, 
queste dovran considerarsi come qualeosa di non organico, d'ap- 
piocicato, e, perciò, non perfettamente conforme all'abituale pre- 
cisione scolastica e dantesca: o dal momento che altri ha dimo- 
strato che questa prima parte dell'Inferno corrisponde a una ca- 
tegorla teologica de' peceati, non mi par giustificabile l'ostinarsi 
ad optare per un Dante farraginoso e caprieciosamente ribelle alla 
precisione, 

Dificoltà ancor più gravi s'incontrano per il quinto cerchio, 
ia evi il D'Ovidio non vedo che iraeondi e aceldiosi: se Dante se- 
guì la ripartizione aristotelica delle colpe (incontinenza, malizia e 
bestialità); e se l’incontinenza dev'essere fuori della città di Dite, 
perchè mancano l'invidia e il desiderio d'onore e di fama? e se, 
adottata la detta ripartizione, approfittò nondimeno delle coinci- 
denze che c'erano tra essa e la dottrina della Chiesa sui peccati 
capitali, perchè lasciò impuniti due peccati, che appunto colncide- 
vano nelle due dottrine; e ne punì uno, l’aceidia, che in Aristotile 
non si riscontra? Il D'Ovidio attribuisce a Dante una scappatoia : « le 
tre disposizioni aristoteliche abbracciano tutti 1 vizli è peccati possi- 
bili è immaginabili; ad esse e non ad altro badino i lettori; nè si 
lascino frastornare dal veder che la prima disposizione è suddi- 
visa così da comprendere cinque del sette vizi capitali nelle lor 
forme più miti; alle lor forme più gravi e agli altri due vizii prov- 
vederanno le altre due disposizioni, e chi legge si rassegni a più 
non dimandare ». Nel suo primo studio sulla struttura morale del- 
l'Inferno, il D'Ovidio parlò d'ottimi pretesti d'indole storica e filo- 
solica, che avrebbero indotto Dante a discostarsi alquanto dal set- 
templics colore dell'iride criminale ecelesiastico; al che io obiettai 
che i pretesti, anche se ottimi, son sempro pretesti, e non s'ha 
dritto a credere che Dante si facesse guidar da pretesti nella costru- 
zione morale del suo Inferno: ora egli attribuisce a Dante delle 
scappatole. Ed aggiunge (pag. 209): « peggio per noi se restiamo 
‘con una euriosità insodisfatta : peggio per Dante s'ei non può darne 
colpa solo a puerile smunia nostra ». Insomma, la colpa è di Dante: 
<egli ebbe torto a non prevedere o non apprezzare debitamente la 
naturale aspettazione del lettore, che dopo i cinque» vizil capitali 
«avessero a venir gli altri due » (pag. 289). Per verità, un Dante, 
cui potessero farsi rimproveri come questi; un Dante, a cui po- 
‘tessero in argomento di tanta importanza attribuirsi delle scappa- 
lola, non so se avrebbe più dritto al titolo di « nostra maggior 
Musa ». Nè val dire (pag. 301): «Anche se la topografia morale 
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riconoscete aver Dante avuto per Aristotile, com'è conelliabile la 
libertà nel valersi de’ suol insegnamenti ? e che significa che Ari- 
stotile aven discorso alla buona? non altro, mi pare, se non ch'ei 
trattasse l'argomento con superficialità: ora, la superficialità non è 
coneiliabile con l’acume e la precisione aristotelica. Un altro ar- 
gomento del Moore è questo: Aristotile dice (Zf. VII, in prine.) 
che alla bestialità s'‘oppone quella virtù sovrumana, eroica e divi- 
na, quale Omero la ascrive ad Ettore: anche per questa considera- 
zione Dante\avrebbe dovuto porre, se mai, la bestialità. più sotto 
della malizia. E qui il D'Ovidio non si contenta di ripetere che 
Aristotile parlò alla buona; ma scrive addirittura che «useì un 
poco dalla sua austera logica»; e poichè riconosce che anche 
San Tommaso è in ciò d'accordo con Aristotile, anche a San Tom- 
‘maso questo biasimo a'estende. E conclude: « se la bestialità si con- 
trappone alla virtù sovrumana, sarà men colpevole e punibile della 
semplice malizia, che si contrappone alla virtà semplicemente uma- 
na e ordinaria, È un tal ragionamento potè parer più che legit- 
timo a Dante». No, mio illustre maestro: Dante era teologo, e sa- 
‘pera benissimo che quanto più nobile è Ja virtù a cui un peccato 
S'oppone, tanto esso peccato è più grave :' or che la virtù sovru- 
mana sia più nobile che la comune, non occorre certo dimostrarlo. 
Ma si dirà: con questo criterio, la bestialità dovrebbe stare in 
fondo a tutto l'Inferno. No, perchè non è questo il solo criterio, 
col quale si procede alla graduatoria de’ peccati* 

Sbrigatosi del Moore, il D'Ovidio vlene a me (pag. 263): « Uno 
dei negatori della bestialità, qual categoria viva della classificazione 
dantesca, era stato il Filomusi, che affermò: Dante fa che Virgilio 
elti piuttosto Aristotile, sol perchè a Virgillo disdirebbe il citar 
San Tommaso, sebbene pur citi il Genesi - ma In realtà s'attiene al- 
l'Aquinate e alla sua triplice distinzione dei peccati er ignorantia, 
2% passione, ex malitia. .. Cotesta tesi è, a dir poco, gratuita ». In- 
manzi tutto, il mio pensiero sulla citazione d'Aristotile non è reso con 
fedeltà. lo serissi :° « non col solo Aristotile, ma anche con San Tom- 
imaso, Dante scrive: incontinenza men Dio offende e men biasimo 
accatta... Che se rammentò, a tale proposito, piuttosto l'uno che 
lPaltro, ciò fece per più motivi: e perchè era richiosto dal precetto 
oraziano, sulla coerenza de' personaggi in un poema, che Virgilio 
‘citasse l'autorità d'Aristotile, anzichè quella di San Tommaso, vissuto 


* Sax Tonot., Summae theol., 1, 11, 78, A 
* Ofr. in questo volnme lo stadio VI, e specialmente I» pagg. 106-108. 
È Cfr. pag. Si de) presente volume, ove questo w le frasi riportate più 
innanzi sono ristampate testualmente, 


























sette cornici del Purgatorio». Nel mio studio, I superbi nell'In- 
ferno di Dante, io non scrissi che questo: «Aggiungerò alcuni 
‘argomenti, che, da soli, non basterebbero n sostenere la mia te- 
si; ma uniti ai primi possono anch'essi valere a qualche cosa. 
Il Balbo, collocando i superbi nel sesto cerchio, invoca la ragione 
di simmetria col Purgatorio; ed io ho già accennato, che, se si 
dovesse invocare questa ragione, non &l sesto cerchio, ma a qual- 
cuno degl'inferiori essa c’indurrebde a collocare, 1 superbi. Questo 
cerchio dovrebb'essere il settimo », È chiaro che si tratta d'un ar- 
gomento di secondaria importanza;* prima di confutarlo, biso- 
gnava aver confutatì gli argomenti principali: Ma per tornare a 
ciò che bisoguerebbe dimostrare, prima dì giudicar gratuita (<a 
dir poco») la mia tesi della struttura tomistiea dell'Inferno di 
Dante; perchè non mi si dimostra che la lussuria, Ja gola, l'ava- 
rizia e la prodigatità, l'ira, l'accidia e l'invidia non son peccati 
2» passione? che essi non son graduati sscondo la sentenza to- 
mistica, che tanto è più grave un peccato, quanto men forte è la 
‘passione da cni deriva? perchè non mi si dimostra che l'infedeltà 
positiva (eresia), che ha dell'incontinenza e della malizia, secondo 
San Tommaso, non è appunto, nell’Inferno di Dante, tra 1 peccati 
d'incontinenza e quelli di malizia ? che i peccati del settimo cer- 
chio non sono peccati em malitia per violentiam? e che quelli del- 
l'ottavo non sono peccati ex malitia per vias dolosas, e che quelli 
del nono non sono peccati ex mulitia per vias dolosas, aggravati 
udalla condizione della persona contro eui si pecca? perchè non mi 


‘eatori di superbia. .. é... un abusare solistico dell’aver Dante ovviamen- 
te simatterizzati anche con In parola superbia questi colossi spavaldi ». E 
i violenti contro Dio, e Capaneo, che n'é il rappresentante, ci li chiama 
Lera a l’'irreligiosità comprende quattro specie, la fentatio. Dei, il 
il macritogium è la vimonia (Sax Toxx., Somma teol., TI, Il, 97 
Baer risco: alle tre ultime epecio è evidente che non piò riferirsi il 
di Caiento ; quanto alla prima; Sax Tammaro; appoggiandosi a 
Rane Agontino, così 'la definisce (Somma teot., II, 1I, 97, 1°): « videtur in 
oc Dei tentationem consistere, quando praetermittit Lomo facere quod 
‘ad pericula evadenda, respiciens solum ad avxilium divinnm ». Chi 

(Fini bo aia questo {1 peocato di Capaneo ? 

* fPorino, V. Bona, 1883, pag. 

* Tanto di secondaria a che în questo volume l'ho soppresso. 
































Ancor più sottile è quest'altra interpetrazione: San Tommaso 
serive che ut plurlmum si delinque per vie dolose, quandoque per 
violenza: e il D'Ovidio: anche per San Tommaso, dunque «la re- 
gola è che la malizia sia frode, a solo per eccezione è violenza; 
siechò Dante non si diparti da lui coll’attenersi alla regola e tra- 
scurar l'eccezione, equiparando nettamente, benchè implicitamente, 
Ja frode alla malizia, la violenza alla bestialità » (pag. 265-266). 
Ma la frase avverbiale ut plurimum e l'avverblo quandoque non 
possono interpetrarsi che per il più delle volte e talcolta, come 
interpetra infatti lo stesso D'Ovidio: ora, il più delle volte non è 
tutt'uno con di regola, e talvolta non è lo stesso che eccezional- 
‘mente. in punto a precisione di linguaggio, San Tommaso non si 
discute. 

L'unica obiezione seria alla mia struttura tomistica dell'In- 
forno di Dante è quella che, giù da me stesso prevista, ml fu ri- 
petuta dal Fornaciari e che il D'Ovidio mi ripete dl nuovo: l'aver 
Dante considerato come men grave peccato la violenza, che non la 
frode, avvicinandosi così ad Aristotile e scostandosi dall'Aquinate. 
Ma questa coincidenza con Aristotile, mentre, da una parte, salva 
Dante da quella taccia di pedissequo di San Tommaso, che a molti 
e forse anche a me spiacerebbe; non toglie, dall'altra, che, per 
tutto Il resto, la divisione tomistica do' peccati s'attagli perfetta- 
mente all'Inferno dantesco. Altrettanto non può dirsi della divi- 
sione aristotelica, la quale vi obbliga a una sequela di argomenta- 
zioni sottili; 6 vi costringe perfino a tacciar Dante di pensatore 
alla grossa (a questo significato porta quell'aggettivo bonario tante 
volte ripetuto dal D'Ovidio) e di filosofo eapricetoso (poichè s'ap- 
proprierebbe © suddividerebbe a modo suo la classificazione aristo- 
telica © ciceronlana, «mettendoci un contenuto alquanto diverso, 
allogandovi perfino la simona», pag. 270); e perfino vi costringe 
a tacciar Aristotilo di essere stato a volte superficiale e lolco non 
sempre austero. 

Ma non basta. Il D'Ovidio si domanda, perchè nel canto XI 
Dante non si faccia dir nulla da Virgilio Intorno agli eretici; e ri- 
‘sponde: «ciò sembra voler dire come per Dante fosse ben inteso 
che il cerchio rientri nella classificazione aristotelica, e facile a sot- 
tintendere quale delle tra categorie gli si applichi»; e s'accorda 
dòol Boccaccio, nel ritenere che l'eresia è bestialità, aggiungendo In 
notissima sentenza di Dante nel Conv. (II, 9): « intra tutte le be- 
Stialitadi quella è stoltissima, vilissima e dannosisatma chi erede 
dopo questa vita altra vita non essere»: questa è «una definizio- 
‘ne seria», dice il D'Ovidio, «e riguarda credenze lose »; nè 
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finì con aver posto nei catechiami. Ma fu speculazione vari, sen- 
za che la varletà desse luogo alla menoma inquletitudine ». E, se- 
guendo il Moore, fa una rassegna (pagg. 286-290) dei principali 
sorittori di cose teologiche, dalla quale risulta che tutti distinguo- 
no 0 sette o otto vizii ‘capitali : quelli che si fermano al numero 
di setta considerano come qualche cosa di più che un vizio capi- 
tale la superbia; quelli che arrivano al numero otto, 0 dividono la 
superbia in superbia propriamente detta e in vanagloria, o anno- 
“verano con gli altri anche la superbia: la difforenza sta nell’ondi- 
ne dato al detti vizii; e ciò è quistione di poca Importanza : però 





vità, Stando così le cose, donde veniva a Dante quella gran liber- 
rosi D'Ovidio gli ascrive, di potere sbizzarrirsi «in qualsivoglia 

sua immaginazione infernale î » ! Si sn, avrebbe potuto; ma come 
sì conellierebbe quella sua gran libertà con la riverenza in che 
aveva i dottori della Chiesa? Del resto, il D'Ovidio finisca col ri- 
conoscere che «superbia e invidia, d'on modo o d'un altro, ci sb- 
bian da essere anche nell'Inferno: entro Dite, perchè è sogno che 
siena fuori» (pag. 201); e torna all'ipotesi del sno primo seritto 
sulla struttura morale dell'Inferno, che «superbia e invidia siano 
‘come nel sostrato di tutta la città roggia : implicite et occulte, dis- 
‘so l’Imoleso » (pag. 294). Io ho già confutata questa ipotesi nello 
studio che precede: qui aggiungo, che, se così fosse, non si com- 
‘prenderebbe per qual ragione anche l'avarizia, la quale, non meno 
che la superbia e più assal che l'invidia (l’avarizia è radic om- 
‘miti vitiorum), suol « menare a cose bestiali è maliziose», non 
fosso stata trattata allo stesso modo: essa, invece, ha il suo bràyo 
micolo @ piano ed uscio, oltre a trovarsi implicite ef oceulte nella 
città. di Dite. Bisogna però riconoscere che il D'Ovidio finisce col 
dire che anche questo non uppaga, e col domandarsi ove siuno 
punite superbia e invidia, «in quanto restino nell'intimo dell'ani- 
‘mo, peccati di pensiero » (pag. 206). E conelnde che « nello Stige 
‘mon ci sono, ® che tra i peccati d’incontinenza non ci potrebbero 
sossere ! Un’imperfezione dunque c'è nello schema, che o dovrebbe 
‘essere meno aristotelico, o avere men conformità, parte reale, par- 
ite apparente, col Purgatorio » (pag. 298); e da questo trae argo- 
‘mento ad attribuire a Dante la scappatola, cui abbiamo accennato, 


* Ml Casini stesso, caldo ammiratore del libro del D'Ovidio, nella re- 
‘eenzione che ne fece in Bullet. della roc. dant. it., N. S., IX, pag. 68), 
riconobbe che dalla rassegna del D'Ovidio non si conclude altro, se non 
ehe al tempo di Dante prevaleva la classificazione ch'egli seguì nel Pur 


agatorio». 
Piuomos Gorini » Btudil su Dante. “ 
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XII 
PER LO STUDIO DEL FRACCAROLI 


“ LE DIECI BOLGIE E LA GRADUATORIA DELLE COLPE 
E DELLE PENE NELLA DIV. COMM,,* 


* Nella Miscellanea nuziale Rossi-Teiss, Bergamo, Ist. it. d'arti gra- 
fiche, 1897, pegg. 867-369. Il mio scritto fu pubblicato nel Giornale dan- 
tesco, anno VI, (1898), pagg. 328-381. 








Il Fraccaroli esamina la dottrina dell'amore, esposta da Dante 
nel canto XVII del Purgatorio, mettendola in relazione con le 
colpe punite nell'Inferno; e trova che gl'incontinenti « peccarono 
per amore mal diretto; perchè il loro amore non si misurò nei 
secondi beni (Purg., XVII, 99) e corse al bene con ordine corrotto 
(îò., 126): 1 violenti invece e i frodolenti amarono il male». In 
quanto alle dieei bolgo, il Fraccaroli trova che stanno «bene i si- 
moniaci dopo i ruffiani e gli adulatori »; « che fra queste tre forme 
di frode vi è analogia e gradazione »; che «sono tutte e tre fin- 
zione e corruzione d'amore»: © «una giusta gradazione» trova 
nelle quattro specie seguenti, indovini, barattieri iporiti, e ladri, 
tutti peccatori per «mancanza d'amore », che il Fraccaroli sembra 
identificare con l'egoismo, col proprio vantaggio 0 interesse. Nelle 
tre ultime bolge trova punito l'amore del male altrui: per siffatto 
‘amore, non per altro, avrebbero peccato quelli che il Fraccaroli 
continua a chiamare consiglieri fraudolenti (gli astuti),! i seminu- 
torî di discordia e i falsarii. Una grave obiezione sl fa, a questo 
punto, il Fraccaroli stesso: avate detto che i violenti e i frodolenti 
‘amano tutti il male del prossimo: com'è dunque che quest'amore 
del malo dol prossimo lo limitato ora ai soli dannati delle tre ul- 
time bolge? Alla quale obiezione el risponde distinguendo: non 
tutti i feodolenti amano il male allo stesso modo: «altro è infatti 
amare il malo altrui per mol animo che si abbia contro di loro, 
altro volerlo per freddo calcolo del proprio interesse, altro per 
impolso d'una passione malata e corrotta, bensì nata In origine 
da un istinto 








turale», Infine, il Fraccaroli si domanda « come 


* Ur. pag. 97 del pres. vol. 

















XIV. 


IL LIBRO DI G. PASCOLI 


“SOTTO IL VELAME,* 


* Saggio d’un’inlerpretazione generale del poema sacro, Messina, Muglia 
MOM. Le prima parte di questo mio studio fu pubblicata nel Giornale 
dantesco, anno VIII, pagg. 507.518; la seconda nello stesso Giorn. dant. 
sanno IX (1992), pagg. 29-80. 






























































XV. 


* LA. “MINERVA OSCURATA ,, 
DEL RONZONI.* 


* Roxzow Dowzxico, Minerva oscurata. — La topografia morale della Div. 
Com., Milano, B. Manzoni, 1902, Il mio seritto fu pubblicato nel Giorn. 
dant.' anno XI (1908), pagg. 79.82; e il Ronzoni ribattè le mie osservazioni 
nel medesimo Giorn. dant., XII, pa; 

Ronzoni dirò via via qualche co 
che seguono. 





10, Di questo secondo seritto del 
con la maggior brevità, nelle note 





























XVI. 
LE OBIEZIONI DEL RONZONI * 


ALLA 
MIA STRUTTURA MORALE DEI TRE REGNI DANTESCHI 


* Cfr. dell’op. cit. del Roszosi, pag. 40; 115-116; 182, nota; e special- 
mente pag. 174-181, 200-208, 227-230. 
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gio delle mie classificazioni: se sono mirabilmente architettate, 
questa mirabile architettura non può esser frutto esclusivo del mio 
modesto ingegno. 

A proposito d’alcune critiche fatte dal Ronzoni all'edizione del 
De vulg. elog., curata dal Rajna, questi, la cui gentilezza è pari 
soltanto alla sna dottrina, non potò trattenersi dal dargli dell'av- 
ventato e dello sventato;' e «distratto e frettoloso quando legge 
le opere altrui », ebbe a dirlo, polemizzando con lu, Il Sanesi :* 
di questi suoi difetti son prova anche le sue obiezioni alla mia 
struttura morale de’ tre regni danteschi, obiezioni che tutte e così 
agevolmente ho potuto risolvere. Slochè esse, piuttosto che far sor- 
gere in me dei dubbli, hanno avvalorata la mia certezza, che i tre 
regni danteschi non hanno altra base, che quella teologica ch'io 
ho loro assegnata. 


* Bull. della soc. dant. it., X, 300. 
* Bibliografia del Suttina cit., pag. 147. 





XVII 
-LE OBIEZIONI DI F. RONCHETTI 


ALLA MIA STRUTTURA MORALE DEL PARADISO* 





* In Giornale dantesco, anno VI (1898) pag. 89-92. 
fa pubblicata nello stesso Giornale dantesco © nello s 
396-096. 





ta mia risposta 
anno, a pagine 

















Il qual discorso sapete bene cosa significa, Nientemeno che que- 
sto: se tutto movesse di necessità dagli astri, non sarebbero giu- 
sti nè la pena nè il premio; in altre parole, Inferno e Paradiso 
non avrebbero ragione d'esistere. Il cielo Inizia 1 vostri movimen- 
ti, e neppur tutti; ma voi avete Il libero arbitrio per lottare con- 
tro di esso a vincerlo: u che servirebbero la lotta a la vittoria, 
se nom a meritare un grado più elevato di beatitudine ? è vero che 
| vittoriosi ann pochi;' ma ci sono: deve dunque esserci posto per 
loro în Paradiso; e perchè questo posto ci sia, il criterio della di- 
stribuzione non può esser tolto dagl'influssi degli astri. 

«L'idea del Filomusi è», continua il Ronchetti, «che Dante 
abbia distribuito i beati nel pianeti e nel cielo delle stelle fisse, a 
seconda che su di assi influirono i sette doni dello Spirito Santo. 
Sì viene con ciò a far Dante schiavo della simetria e del sistema, 
egli (sie) che non lo è mai ». In primo luogo, io non capisco per- 
chè Dante sarebbe stato schiavo del sistema, distribuendo î beati 
secondo i doni dello Spirito Santo; e non sarebbe stato egualmen- 
te schiavo del sistema, distribuendoli secondo gl'infiussi dei piane- 
ti, In secondo luogo, se sistema è una dottrina, le cui parti sieno 
collegato în mutua dipendenza, non vedo perchè Dante avrebbe 
dovuto, în opera così complessa, quale il suo Poema, ribellarsi al 
sistema; il che varrebbe quanto dire che senz'ordine, seguondo il 
capriccio della sua, benchè altissima, fantasia, egli avrebbe cantati 
i tre regni d'oltre tomba. Schiavo d'un sistema, no; poichè Dante 
di nulla è schiavo; ma obbedionte a un giusto freno o criterio uni- 
versalmente riconosciuto, quale a' tempi suoi il eriterio teologico, 
Dante potò esser benissimo; e non è fargli torto l'asserirò che fu 
certamente. E per la simmetria ? Oh! di questa, se proprio non fu 
schiavo, veramente ci mancò poco: di cento canti tutto il poema; 
di trentatrò ciascuna delle tre cantiche, oltre il canto d'introdu- 
zione alla prima; ogni cantica chiusa con la parola stelle; in tutti 
a tre le cantiche quasi eguale il numero dei versi; e qua e là veri 
esempii di perfetta sImmetris, come quello notissimo del canto XII 
del Purgatorio, vv. 25-63. 

Ma Il peggio è, secondo Il Ronchetti, che il sistema e la sim- 
metria trovano, nella mia struttura morale del Paradiso, «una 
buona smentita al loro primo affacciarsi», poichè nella Luna si 
mostrerebbero gli spiriti ai quali mancò l'esercizio del quarto dono 






* «Plures homines sequuntar passiones, quae sunt motus appetitus 
‘sensitivi, ad quas cooperari possunt corpora coelestia : pauci autem sunt 
sapiente: qui hujusmodi passionibua resistant ». SAx Towax,, Summae theol,, 
I, 115,4. 
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LA STRUTTURA MORALE DEL PARADISO 
DI F. P. LUISO 


Firowvs: Goauri - Studli su Dante. » 




















XIX. 


LA STRUTTURA MORALE DEI TRE REGNI 
SECONDO IL FLAMINI 





























XX. 
LE TOMBE DEGLI ERETICI NELL’INFERNO* 


* Pubblicato nella Rassegna storica napolitana di lettere ed arti, anno I, 
(18%), pagg. 107-115. 





è «Vaè vobis, soribae, et Pharisaei hypocritae, 
È dealbatis, quae a foris 
piena sunt ossibus morti 








lung, 


vol 
* It cerchio degli Previarchî, nota 1%, in Bib. dell 
giugno, 1594, 

















XXI 


IL DISDEGNO DI GUIDO CAVALCANTI* 


* Pubblicato nella Rassegna storica napolitana di lettere ed arte, anno 
I (1894), pagg. 115-128. 























XXIL 


L'AMICIZIA 
TRA DANTE E GUIDO CAVALCANTI * 


* Dal mio primo scritto, citato innanzi, che qui non si ripubblica, 
sul disdegno di Guido, 


























XXIII 


PER “LA BELLA PERSONA, 
DI FRANCESCA DA RIMINI * 


- 


* Pubblicato nel periodico di Bologna L' Ialia letteraria (anno I, 
fasc. del 15 luglio-1° agosto 1899, pagg. di-42), a proposito d'uno studio 
di Connapo Ricer, in Flegrea, rivista di lettere, scienze ed arti (anno I, 
vol. II, n. 4, 20 giugno 1899, Napoli, Pierro ‘e Veraldi). 




















jcendo che tal modo la offende, Franceses non parla pure 
igma? Riconoscono tutti la verecondia di Francesca, pur 
ferno: or come nna tal verecondia comporterebbe che Fran- 
arrasse le circostanze della sua.morte, quali l' Ottimo, Jacopo 
ana, il Bargigi ed altri ce le narrarono? Se c'è enigma, esso 
que la sua ragione. 
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IL CONTRAPASSO 
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rometietur vobis». Infine il Bartoli si contenta di riferire soltanto 
la definizione, che del contrapasso dà San Tommaso : « hoc quod 
dieitur contrapassum importat aequalem recompensationem passio- 
nis ad actionem praccodentem »; nulla curando di quel che segue, 
ove è appunto la parte più importante della dottrina tomistica sul 
contrapasso. Infatti, è appunto dopo quella definizione, che San Tom- 
maso enumera I casi In cui ha luogo il contrapasso, per venir & 
questa importantissima conclusione: « contrapassum est: commuta- 
tivum iustum. Quod in distributiva justitia locum non habet; quia 
in distributiva justitia non attenditur aequalitas secundum propor- 
tionem rei ad rem, vel passionis ad actionem, unde dicitur contra- 
passum, sed secundum proportionalitatem rerum ad personas, ut. 
supra dietam est. (a, 2, hu, q)». Con la qual conelusione San Tom- 
maso non ismentisce la sua abituale chiarezza; nondimeno, un po' 
di commento non sarà del tutto inopportuno, se al Tommaseo e al 
Bartoli è potuta sfuggire l'importanza di siffatta conclusione, tanto, 
che nè l'uno nè l’altro credettero di farne il benchè minimo ac- 
cenno; e se il Ferrieri (perciò m'è caduto dalla penna quel peggio), 
pur accennando a questa conclusione, ha potuto non accorgersi, 
che essa in niun modo s'aecorderebbe con quello, che il Ferrieri 
stesso attribuisce a San Tommaso (e che è, invece, come s'è detto, 
una obiezione), cioè, che il contrapasso sia la forma del giudizio 
divino; « Contrapassum est commutativum iustum » non vuol dir 
altro, se non che il contrapasso è la forma della giustizia commu- 
tativa, «quae consistit în his, quae mutuo fiunt inter duas perso- 
nas ad Invicem»:' esso non ha luogo nella giustizia distributiva, 
la quale «est distributiva communium secundum proportionalita- 
tem»;* o, per dirla con un moderno, si esercita da superiore a 
suddito, e consiste nel distribuire onori ed oneri, premii e pene.* 
Ma la giustizia divina è giustizia distributiva per eccellenza; dun- 
que, secondo San Tommaso, il contrapusso non ha luogo nella di- 





1 Saar Too, Somma teol., II, 11, 61, d° 

* Loo. cit. Del resto, San Tommaso molto attinse da Aristotile (Pica 
a Nic, V), Compendiando il pensiero aristoteieo, con quella precisione 
che gli era abituale, il Prof. Fiorentino, mio compianto maestro, scrive 
(in Lesioni di Filosofia, Nupoli, Morano, 1882, pag. 856): * Le due forme di 
giustizia son dunque d'un valore molto diverso; ché una s'aggira intorno 
agli atti delln vita, ed è ripartizione meramente esteriore e quasi mecca- 
‘nica; sta în mezzo tra il luoro ed il danno, come dice Aristotile ; mentre 
l'altra, la rimuneratrice, penetra addentro nella profondità dello spirito, 
@ valuta le nzioni umane secondo Je intime intenzioni 
Scavii, Zheol. mor. univ. ece., Neapoli, Sumpt. societatis pro diffus. 
bon. lib., to. III, pag. 181. 
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IL CRITERIO DEL PREMIO 
E DELLA PENA NE’ TRE REGNI 
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del Paradiso, in quanto che, se i beati trovano la lor perfezione e 
beatitudine nel fine che proposero alla loro vita, cioè in Dio; 1 
reprobi e le anime purganti trovano l’afflizione e il nocumento loro 
in quelle cose delle quali costituirono il lor fine, cioè nell'oggetto 
del loro stesso peccato. 





XXVI. 


LA PIETÀ DI DANTE 
INNANZI A GERI DEL BELLO 
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dito.! In quanto poi ai tratti sottili della macchietta, temo che 
non sieno troppo sottili, tanto che il trapassar dentro è leggiero; 
e in quanto alle sfumature, temo che il D'Ovidio le prediliga, in 
generale, un po’ troppo, non meno forse di quello che «gl'inter- 


petri grossolani » prediligono «gli accenni risoluti e gl'intenti pre- 
cis». 





1 Il De Lexao (Dal sec. e dal poema di Dante, pag. 107), ricordati 
gl’improperii che si solevano dire, quando alcuno non era stato vendicato, 
serive: <il gesto di Geri dei Bello si sarebbe potuto tradurre: — Va', 
va'; non èi tu vergogna ? Va’, vendica la morte del figliuolo tuo che fu 
ueciso. Va', va': non èi tue vergogna? va’, pénti la pezza dinanti- agli 
occhi, e vendica la morte di fratelto, che fue ucciso. — Va', fa' la ven- 
detta'di fratelto, che fue morto a ghiado, e cosie sarai tu. — Va' e le- 
vati la pezza dalli occhi — Sai che tuo padre fue ucciso. Fanne In ven- 
detta, che bene ti dèi vergognare ad aparire tralle genti. Piglia l'arme 
tua, et io la mia; è facciamola insieme. — Hai tanta vergogna in sul 
naso, che non te ne laverai mai ». 
* Cfr. D'Ovimo, Studii cit., pag. 548. 

























XXVII 


MANTO E LA FIGLIA DI TIRESIA 








* Mentre ascendono al sesto ripiano del Purgatorio, Stazio do- 
manda a Virgilio (Purg., canto XXII): 


Dimmi dov'è Terenzio nostro antico, 
Cecilio, Plauto e Varro, se lo sai 





@ Virgilio: essi sono con me e con molt’altri poeti nel Limbo; e 


109 Quivi si veggion delle genti tue 
Antigone, Deifile el Argia, 
ed Ismene si trista come fue : 

112 vedesi quella che mostrò Langia; 
evvi la figlia di Tiresia e Teti, 
e con le suore sue Deidamin. 





Senza dubblo, la figlia di Tiresia è Manto, la famosa indovina. Ma 
come ciò, se nel canto XX dell'Inf. il Poeta cl ha detto d'aver vi- 


* Questo studio io lo scrissi ben cinque anni or sono; ma perchè, a 
dire il vero, non mi sembrò là per là che l’interpetrazione in esso so- 
stenuta avesse quel grado di probabilità che mi par necessario per giu- 

.stificare una nuova interpetrazione d'un qualsinsi passo controverso di 
Dante, lasciai che invecchiasae sul mio scrittoio. Nel frattempo, lessi nel 
Dante dello Zixcaneiii (Milano, Vallardi, 1904, pag. 451, nota) le frasi se- 
guenti : «è innegabile che Manto nell’Inf. non è detta” figlia di Tiresia : 
€ che perciò (come sostengono il Moore e il Toynbee), probabilmente il 
poeta, trovando nel Commento di Servio, la Manto fondatrice di Man- 
tova figlinola d'Ercole e diversa dalla figlia di Tiresia, fondatrice dell'ora- 
colo d’Apollo presso Colofone nell'Asia minore, accettasse questa distin- 
zione, non essendo detto da Virgilio quale delle due Manto fosse venuta 
in Italia. » Avendo chieste al Moore le relative indicazioni bibliografiche, 
che mancavano nella citazione dello Zingarelli, n'ebbi in risposta che né lui 



























































bure spiegarsi col principio religioso, al quale avrebbe ce- 
spetto della tradizione ; questo, ad ogni modo, non potrebbe 
che Dante avrebbe pronunciata sillatta condanna, în se- 
un profondo lavoro di riflessione. Sarebbe quindi lecito, mi 
il domandare se anche di questo lavoro di riflessione, che 
vrebbe fatto, allorchè scrisse il canto XX dell'Inferno, s&- 
botuto scomparire ogui traccia in lui, quando seriveva il 
XII del Purgatorio 
lusione, è por me puramente e semplicemente impossi- 
lettere che Dante si dimenticasse, scrivendo il cauto XXII 
‘4, di quanto aveva seritto nel XX dell'Inf.: ciò ripugna 
tto altissimo in cui va tenuta la mente del divino poeta. 
che allo Scartazzini e al Casini dovè ripugnare l’ammet- 
la tale dimenticanza; perchè l'uno conelude la sua lunga 
condo che si potrebbe anche allontanare la contradizione, 























», Ja superba Niobe, rimprovera al popolo stesso il eulti 





ella 











Nom sota Tiresia, venturi proescia Manto, 
Per medio» fuerat, divino concita m 

Valicinata vias : Îemenides, ite freq 

El dote Latonne Latoniyeninque dual 

Cum preco tha pia, lonroque innectite crinem 5 
Dre mea Latona tubet. 





proinlmente, che scolpisce (Purg., XXIT, 3739) Niobe, «tra 
nel primo ripiano del Purgatorio, 
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rirlo alla seconda : e ciò anche se sl dovesse riconoscere che, tra 
duo indovine omonime, tutte © due figlie di padre tebano, Il Poeta 
che scriveva tra i disagi dell'esillo a senz'altro sussidio che la sua 
memoria, e dopo avere attinta chi sa da quali testi o espositori 
mediocrissimi la sua erudizione classica, avesse fatto un po' di con- 
fusione, riferendo alla figlia d'Ercole le parole « post patris interitum 
ad Itallam venit», che Servio aveva scritto della figlia di Tiresia : 
sarebbe cosa non senza riscontro con altri luoghi del poema; e, 
ad ogni modo, sempre minor fallo, che non sarebbe l'aver punita 
due volte, in luoghi distinti, la stessa persona. Polchè anche a parità 
di condizioni, tra due falli da imputare a un grand’artista, mi 
pare che s'abbia il dovere d’Imputargli fl minore. 








XXVII. 


IL SIMBOLO DI CATONE* 


* Pubblicato nel Giornale dantesco, anno IX (1901-1902), pagg. 121-123, 




















XXIX. 


LA “MALEDIZIONE ,, DI MANFREDI* 


* Pubblicato nel Giornale dantesco, anno X (1902), pagg. 161-162. 

















401 


girone del Purgatorio, si grida, « Crasso, dicci, chè il sai, di che 
sapore è l'oro», quello sì ch'è sarcasmo. 

Infine, riflettano un po’ il Ghignoni e il Fiammazzo a quell'uso 
del pronome loro; riflettano se proprio sarebbe felice la locuzione 
la lor maledisione, per la maledizione toccata loro; rifiettano se la 
maledizione, a cul accenna Manfredi, non sia di gran lunga più 
naturale intenderia per la scomunica, di cui Manfredi era già stato 
colpito prima della morte, piuttosto che per il disseppellimento or- 
dinato, come per alcuni si disse,' da Clemente IV ed eseguito dal 
Vescovo di Cosenza: «ercommunicatio maledictio' quaedam est», 
scrive San Tommaso;* e altrove:* « Ecclesia maledicit anathemiz- 
zando »: tutte queste cose riflettano Il Ghignoni e il Fiammazzo; 
e dovranno riconoscere che l'Imolese ebbe mille ragioni per rifiu- 
tare l’interpetrazione che essi ora difendono. Meglio, anzi, avrebbe 
fatto a non accennarla nemmeno. 


* Cfr. Vicax, lib. VII, cap. IX. 

* Summae theol., ITI, Suppl., 81, 2°. Ciò în un'obiezione; ma perché 
le obiezioni di San Tommaso non sono sempre In sua dottrina, ecco la 
risposta all'obiezione stessa: « maledictio potest esse dupliciter: uno mo- 
do... alio modo ita quod malum, quod quis maledicendo imprecatur, ad 
bonum illius ordinet, qui maledicitur; et sic maledictio quandoque est 
licita et salutifera ecc. ». 

+ Op. cit., II, II, 7, 














Fivowvsi Guauri - Studli su Dante. » 








XXX. 


LA POTENZA LEGATA 
E LA POTENZA SCIOLTA* 


* Pubblicato a Torino, pei 
tro scritto, che qui non si ripubbl 
16 dantesche.. 





di V. Bona, nel 1589, insieme con al- 
l'opuscolo ebbe per titolo Due chio- 

















Quando per dilettanze ovver per doglie, 
Che alcuna virtù nostra comprenda, 
8 L'anima bene ad essa si raccoglie, 
Par che a nulla potenza più intenda; 
E questo è contra quell’error, che erede 
a Che un'anima sopr'altra in noi s'accenda. 
E però quando s'ode cosa o vede 
Che tenga forte a sò l'anima volta, 
() Vassene il tempo, e l’uom non se n'avvede ; 
‘altra potenza è quella che l’ascolta, 
Ed altra quella che ha l’anima intera: 
2 Questa è quasi legata, e quella è sciolta. 
î Purg, IV 112. 
2 
Per ciò che riguarda le prime tre terzine, i commentatori s0- 
no d'accordo: Infatti Il senso è chiarissimo: quando alcuna nostra 
facoltà riceve piacevoli 0 dolorose impressioni, sì che l'anima si 
concentri tutta in questa facoltà, pare che essa non intenda più a 
nessun'altra (Il che è contro l'errore di Platone, che distingue nel- 
l’uomo tre anime): e perciò, quando s'ode o vede una cosa, che 
tenga a sò fortemente volta l’anima, il tempo, passa, e l’ uomo non 
se n’avvede. La difficoltà è nella quarta terzina; © n'è prova la 
confusione, che a questo punto fanno i commentatori. Riporterò 
alcune interpetrazioni di commentatori moderni. 











Ch’altra potenzia è quella che l'ascolta 


(che ode la cosa) 


E altra è quella c'ha l'anima intera: 
Questa è quasi legata e quella è sciolta: 
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10-12 del canto IV del Purg. Cio non per altro, che per una prova che 
la vera interpetrazione di quei versi è questa che io ho esposta : allo stes- 
so scopo, mi si permetta di ricordare che vi aderì pienamente il Mazzo- 
ni, in una sua Rassegna di studii danfeschi, pubbl. nella Bibl. delle sc. clas. > 


it, anno I (889) pag. 188. Ofr. pure A. Benrotw, 12 Canto di Belacqua, n 
in Giorn. dant. n. 5, vol. XV, pag. 146). 

















XXXI. 
LE NUVOLE D’ AGOSTO 











1% 
Vapori accesi non viul' io si tosto 

di prima notte mai fender sereno, 

ne sol calando nuvole d'Agosto. 

; Purg, V, 87380. 





© Sull’ultimo verso di questa terzina s' è molto discusso, special- 
mente in quest'ultimi anni: a me dunque, che arrivo ultimo nel 
campo, s'impone la maggior brevità. Di ciò prego che vogliano 
tener conto i valenti dantisti che m'hanno preceduto; e perdo- 
narmi se qualche loro seritto o non sarà ricordato, o lo serà di 
volo. Già da qualche tempo si lamenta che un qualsiasi luogo con- 
troverso del poema dantesco serva di pretesto a troppo lunghe dis- 
sertazioni, sproporzionate all importanza dell'argomento. 
Incomincio dall'esaminare le varie lezioni : 


1* Né solear lampo nuvole d'agosto ; 
2* Nè solca lampo nuvole d'agosto ; 

32 Nè sol calando in nuvole d'agosto ; 
4° Né al suol calando nuvole d'agosto ; 


5% Né sol calando nuvole d'agosto. 


La prima, una lezione puramente congetturale, fu proposta dal 
Borgognoni in uno del primi numeri del Fanfulla della Dome- 
nica: benchè, dopo tredici anni, el la sostenesse ancora,? resta 
sempre un gioco d’ingegno, uni bizzarria giovanile, come giusta- 


* Pubblicato nel Giora. dant., anno IV (IR97), pagg. 3 
* Anno II, R febbraio, 140. 
* Giorn. dant., I, 6-8, 






































XXXIL 
IL “FRENO,, DI GIUSTINIANO * 


* Pubblicato nella Biblioteca delle scuole classiche italiane, anno IV 
(1898-94), pag. 310. 














XXXII. 
FIRENZE CHE ‘‘S’ ARGOMENTA ,,* 


* Pubblicato nella Biblioteca delle scuole classiche italiane, anno VI 
(1896-04) pagg. 307.008, 




















RIV. 
GLI EFFETTI DELLA GRAZIA * 


* Pubblicato nella Biblioteca delle scuole classiche italiane, anno VI, 
4189-1894), pagg. 810.811. 











Se tosto grazia risolva le schiume 
di vostra coscienza, sì che chiaro 
per essa acenda della mente il fiume, ece. 


Purg., XIII, 8490. 


A leggere le note che all'ultimo verso di questa terzina ap- 
pongono i commentatori, c'è proprio da domandarsi se faccian sul 
serio, o da burla: io non le traseriverò; ma chi avesse vaghezza 
di vedere che arruffio esse contengano, le troverà, almeno lp prin- 
cipali, nel Commento dello Scartazzini (ediz. lips.). Dirò solo, che 
tutti parlano di fiume dela mente che scenda per la cosciensa; e 
per fiume della mente intendono o la ragione (Benvenuto), o lo 
rivo dell'amore (Buti), 0 l'appetito (Landino), 0, ch'è lo stesso, le 
nostre voglie (Lombardi), o la verità (Cesari, Tommaseo), o la luce 
intellettuale (Br. Bianchi),! o l'alto lume del v. 86 dello stesso 
canto XIII del Purg. (Andreoli), o il corso della memoria (Blanc). 
Il Casini, che accetta quest’ultima Interpetrazione, dice delle altre, 
che tutte convengono poco «alla forma fantastica data qui da 
Dante al suo pensiero ». Confesso che non riesco a capir bene il 
senso di queste parole del Casini: tanto più che l'interpetrazione 
da lui accettata non mi par nulla di tanto diverso dalle altre, 
che se queste non convengono «alla forma fantastica ecc, », quella 
le possa convenire. Del resto, son d'accordo col Casini, che tutte 





1 (Il Potxrto, nel ano Commento : «a me pare che la chiosa più cl 
© vera sia quella che va sotto il nome del Bianchi, ma che è del Giuli 
tuel testo ch'ei mi legò, in fine della chiosa egli scrisse di sun mano: È 
del tutto mia) » ; dopo di che il Poletto cita testualmente la chiosa del Giu- 
Ninni: ima né il Giuliani né lui spiegano il per real. 























XXXV. 


LA MIGLIOR VITA* 


* Pubblicato nel periodico L'Italia letteraria, anno I, fase. del 1*lu> 
glio 1899, pag. 35. 











XXXVI 
ELLA RIDEA DALL’ALTRA RIVA DRITTA * 


Purg. XXVIII, 67 








* Pubblicato nella Biblioteca delle scuole classiche italiane, anno VI, 
(1898-99), pag. 812, 











ss’ io diritto alla lumiera 
(Par; V 




























Questo 





lè volto direttamente alla lumiora. Infine, non surà inutile ricor- 
Pe il v. 118 del canto IV dell'Inf., 





itto sopra il verde smalto, 





È diritto, usato como avverbio, è concordemente interpetrato în 
lea retta, di rimpetto. 





‘hi che acean guardato naturalmente ; come sei gu 
aveh'esso un guardar naturale : e lo Scartarzini (ediz. 
regala questa frase: «i non travolti ocohi fece allora travolti» 
4 [Il Ronchetti osservò che é una «mera superfuità» il concetto 
htenuto nella mia interpetrazione. È dunque superfuità il dichiarare 
} precisione un fatto? ridere, stando tolti direttamente a qualcuna, non 
so, mi pare, che ridere, voltando la faccia altrove (anche ser 
Matelda, so 
chi «i ride o sorride ; nel secondo, no, Quanto poi al ritenere, come 
il Ronchetti, che Mateld essassì dal. coglier 
@ solo i fiori già colti si traesse, si recasse nelle sue mani », 
quivale a tenere: Matelda ria dritta, traendo fiori, 




















come p idere); nel primo caso, è manifesto 








n, chiamata da Dante, 









liendoli: @ stando dritta non potea cu fiori, Anche il Paure 
in Bullettino della voe. dont. ît., IL, pi 28) e il Tonnaca (nel 
m. alla D. (*). interpetrano come il Ronchetti; ma l'uno richiama 
zione data da iolti e buoni codici, trattando» ; l'altro s'astiene 


il ireendo, che accoglie nel suo testo.| 





XXXVII 


‘“PRINCIPIUM DISTINCTIVUM MANSIONUM 
SIVE GRADUUM BEATITUDINIS ,,* 


* San Tommaso, nel passo cit. a pagg. 455-456 del pres. vol. 


Finomus Guetri - Studi su Dante. » 






































XXXVII. 
LÀ ’VE OGNI BEN SI TERMINA E S'INIZIA 



































© Commenti, accolsero è citarono la 
caria: « Due cose dunque dice Dante, 
ripetuti due volte. Dice che la sua letizia gli è più 
perchè Carlo Martello, vedendola in Dio, la conosce proprio 
nale essa è realmente, ed aggiungo d'aver caro altresì, che 
bsatta e compiuta visione egli l'abbia rimirando în Dio, specchio 
ità e fonte d'ogni perfetta ma perchè Dio 
perifrasi designato sopra, vi ritorna a modo di ri- 





nte conclusione del Be 




















inoscenz: 








a con un 
qual chiaramente si rileva dalle parole : e anche questo 20 
Ma la parola ripresa, se pur ha questo significato di tornar 
nomento, vale tornarci sù, aggiungendo qualcosa di nuovo 
nel secondo emistichio del v. 89° e nel v. 90°, nulla s'aggiunge, 
zione del Beccaria, a quanto è detto ne' 
lenti. Infatti, sfrondandola di tutto che ciò il Beccaria 
e Dante la seritto, essa si riduce a questo 

a che il tuo parlare m'infonde, o 




















pre 





a quello ch 
Ni jo eredo cha l'alta let 














|r mio, sia da to veduta in Dio... essa letizia mi è più grata; 
questo ancor m'è caro, che tu la vegga rispacchiata in 
» 0 che aggiunge di nuovo la cosiddetta ripresa? non è, 
seconda parte di questo discorso, una ripetizione pura e sem- 








lella 
\d evitare la tautologia parecchie iuterpetrazioni sono state 
tate; e il lettore potrà legger sunte e confutate, nel 
uento lipsies: dello Seartazzini.! IL quale, però, rifluta anche 
1 i me par | e che risale i Jacopo della Lana. 




















. XXXIX. 


ARRUFFIO DI SOGGETTI * 


* Pubblicato nella Bibl. delle scuole class, it., anno VI (1893-04), pag. 311 
312. 














XL. 


IL VERBO ‘“SCHEGGIARE,, 
E IL ‘“CORREGGÈR CHE S'ARGOMENTA ,,* 


+ Pubblicato nella Bibl. delle scuole clae. it,, anno VI (1898-94), pagi- 
ne 908,810. 




















XLI. 


“CHE QUEL DINANZI 
A QUEL DI RETRO GITTA ,,* 


(Par., XII, 117). 


Firomos: Gosuri - Studli su Dante. a 
























indovini (Znf., canto XX), de* quali 





di retro suna è fa ritroso calle 





[ol dire che camminando i suoi frati sopra le orme del Padre 
îo, posano le dita de' loro piedi sopra il calcagno di lui 
alcagno loro sulle sue dita». Ci sarebbero poi altre due in- 
letrazioni; ma non sono da prender sul serio; onde non le ho 
nel novero, Le riferisco a solo titolo di curiosità, L'una 
1 Tommaseo : « Gitta, Vulg. elog. Angeriora posteriora putantes. 
chiaro, se non s'intende dello scalciare, 0 dello sforzo che 
far l'uomo per andar a ritroso » : faltra è dell’Andreoli: «è 
|o svolta dal dritto cammino, ch'ella pone il piò dinanzi dove 
lruneasco poneva quel di dietro, cioè fa proprio il cammino 
rurio». Come si vedo, il Tommaseo paragona Î Francescani, 
pure corrotti, a muli che sealeino; e l'Andreoli, non pure i 
San Francesco medesimo paragona a quadrupedi, parlando 
biè dinanzi © più di dietro | 
til ora esaminiamo le tre prime interpetrazioni. 

1° il frate che va innanzi getta pietre a quello che segue, 
lo contradiee, In primo luogo, il verbo gettare, assolutamente 
on può significare gettar pietre: a durgli questo significato 
basta il giftator del canto IIl del Purg., (+. 69): In secondo, 
|r pietre ad uno non paò significare contradirlo. Dunque questa 
i interpetrazione è affitto arbitraria: e come tale va sen 














omai 















































XLII 


IL ‘“ VEDERE,, DI SALOMONE 


Par., XIII, 10109 


Frrowosi Guxsri - Studli au Dante. 







































col che, ogni difficoltà sparisce. 





blamente rispetto ece.» 


mia le; 





one : 


Unde «ciò ch'io dissi a queste note 








fu ch li mia intenzion percuote 
Mrizzi gli occhi chiari, 

Vellrai mente rispetto 

i regi. che son molti, e i buon son rari, 


ndo questa lezione, | vv. 104 e 105 diventano una spie- 
del v. 103: San Tommaso dice : «se tu noti cid ch'io dissi 
eloè quel vedere impari, quel vedere che non ehbe il secon- 
ui al v. I14 del canto X), 0 questo, che lo detto or ora 
| rega! prudenza, il senno chiesto da Salomone per esser re 
Inte, di che a' vv.94-102 del canto XIID), e se inoltre badi bene 
lo del verbo surse, vedrai ece, ecc. ». E così, con una sem- 
ariante di punteggiatura, non solo s'eliminano tutte le dif- 
L'altm lezioni, ma si ha di più un periodo perfettamente 
o, non che quella precisione, quella simmetria di parti, che 
itista riconosee come non ultimi tra i caratteri del dello 
Dante 


asta; chè veramente quest’ è il cas 

















dell'uovo di Colombo. 


























XLOI. 
IL MERITO DEL CANTO DI DAVIDE 














li sopra ili sè che la sfera di Mercurio e quella delle stelle 

qell'annila forma la pupilla, la parte più nobile d'ogni 
rismo vivente, In generale, 6 dell'aquila în ispecio, perel 
® pate il sole». Qualcuno dirà: o tutto questo bisogna ag- 
bere? non bisogna; ma io ‘ho creduto utile aggiunger tutto 
mettere in relazione la mia interpetrazione con la strut- 
e del Paradiso, quale io la intendo: prescindendo dali 
, la interpetrazione eli io propongo rimarrebbe, sì, ma per- 
bhe molto della sua chiarezza, e quindi del suo valore. Poiché 
» ingannarmi, ma mi pare che concilii assai bene le ragioni 
iche e lo poetiche; in quanto che Davide, ascrìvando allo 
tutto il merito dell'opera sua, e trascurando quella 
È di merito ch'è sua propria, d’aver cioè aperto l'affetto a ri- 
[re il «tono del consiglio, è in perfetta.coerenza col caratte 
Ltti i beati In generale, e «dell'amile Salmista » in partico- 
























to Sani 











rlo delle sole sfere, nelle quali l'apparir delle anime beate è w 








lor maggiore 0 minore beatitudine ; non parlo del primo mobile 


» reale 








nè dell' Empireo, sede comune 





della divinità. 


XLIV. 
“COPERTO, 0 ‘“ GOPERTI,,?* 


(Par., XXIII, 7941) 


* Pubblicato nella Bi. delle scuole case. it., anno V (1892-8), pagi- 
ne 186-185, 























unsere 


or vaimv 1 pi 


Juv di voncevo a un sommi 


























XLVI. 
“COLUI,, CHE DIMOSTRA A DANTE 
“IL PRIMO AMORE 
DI TUTTE LE SUSTANZIE SEMPITERNE,, 


(Par., XKVI, 88 e 99). 



















ra esser Dio il primo amore di tutte le sostanze sempiterne, 
‘9 poi 11 colui, i più (o, tra questi, totti gli antichi) ritengono 
stotile ; altri do di Platone, altri di Pitagor 
risio l'Areopagita, altri di San Pietro, altri, infine, lascian- 
stione indecisa ed escludendo solo Dionisio e San Pietro, 
clio colzi, che dimostra a Dante il primo amore ece., de- 
re un filosofo antico, e più probabilmente Aristotile. Quelli 
ntendono d'Aristotile s'appoggiano principalmente sopra un 
dell'opera Delle cause, în cui Aristotile insegna, che le ani- 
imane desiderano naturalmente di riunirsi alla lor prima ca- 
quelli che intendono di Platone, citano ua periodo del Stm- 
», ove Platone sentenzia, che Amore è il primo e ìl più augusto 
tti gli Dei; quegli che intonde di Pitagora (poiclò pare sia 
olo, gaia su quel detto di Pitagora stesso, che 
sponda al latino seguere Deum; quelli che intendono di Dio- 





































tiagioli) s'appo 











del De coelesti hierachia,? ove s'i 





ano un pass 





senso debba Intendersi la èr:0ypiz, allorchè questa passione 
attribuita agli enti spirituali, cioè agli angeli; e, infine, quegli 
intende di San Pietro (Il Bennassuti tutto solo) cita una frase 
a epistola di questo santo: «spirito saneto misso de coelo, 
geli. prospicere ».? 








luem. desiderant a 








, nella traduzione di Marsilio Ficino, suona così 
hi» onu vrem assero deorum omnium antiquissimum atque 











axime omnium ad virtutem et beatitudinem 





lim heininibus tam viventibus quam defunetis conducere ». È 






trazio, che an fatto i commentatori di Dante. Qual 





























bbero farsi, obietterò solo, în comune, a tutte, 
a l'opportunità, l'esattezza nelle citazioni è la 
1 versione do’ passi citati, questi sarebbero sempre un puro 
nplice accenno, un'asserzione: non mai una dimostrazione del- 
Dio il primo amore di tutto le sostanze sempiterne. Inoltre, 
Sì riferirebbero soltinto ad alcune tra le sostanze sempiterne. 
i primi tre alle sole anime razionali, ed a' soli angeli il quarto 
uinto: ma sostanze sempiterne sono anche i cieli! (i com- 
‘atori non se ne son ricordati), ed anche i cleli amano ed ap- 
‘ono Dio: or avendo il poeta esplicitamente dichiarato, che 
parlare di dutte le sostanze sempiterne, è evidente che nes- 
gli autori citati è colti al quale Dante si riferisce. Aggiun- 
anzi (contrariamente all'opinione de* più), che, meno an- 
che u un teologo, potè Dante riferirsi a un filosofo antico. 
vado tutta la riverenza, che Dante mostra d'avere per aristo- 
«il maestro di color che sanno »; per Platone, che, nel Limbo, 





patrazioni poi 
anche conci 



































clissimo e augusto»: ovvero Aristotile, che nel libro 



















Jdio come causa suprema, cioé sommo bene ». Faro 
Colui che mostra qhal è il prino amore di tatte le sostanze «em 
«sere n filo» ma se Aristotile o Platone od altri 













spositori antichi, che tutti quanti, sino a} But 






île, ci sembra pe 
pinione dei più antichi interpreti è di 

si ha nel Con. II 
feco già risplendere Pato 
il primo degli Det, il prim 


di qualche peso, .. =. ScaRtAzzIA 





preferite, anche per 
























pi» d'una cosa, se non dimostrarla? poichè esempio altro non 
dimostrazione, mezzo di prova d'una verità, 11 sole adunque 
, che dimostrava a Dante il primo amore degli angeli, de 
l'anime umane; in altri termini, il sole è colui, che di- 
cava a Dante l'esistenza di Dio, Nè l'argomento parrà nuovo. 

san Tomn ‘mostra Dio mercò 1 sno) effetti (demon 
lio quia); @ cita a tal proposito quel di San Paolo:® Invisibi- 
ne fueta sunt intellecta cospiciuntur » ; e Sant'Am- 
> riferisce il soguento passo degli Ati degli Apostoli:4 «an 
iantes vobis ab his vanis converti al Deum vivum, qui fecit 
m, ot mare et omnia quae in eis sunt. .. Et quidem 
sino testimonio sometipsum reliquit, benefaciens de cselo, dans 
is ct tempora fruotifera... ». Notevolissimo poi è il commento 
Sant'Ambrogio stesso fa a questo passo: « Quod est autem hoe 

»nium, quod semper Domiuv deservivit, et numquam de sius 
ate ae potestate contienit, nisi ipsa totins mundi inenarrabi- 
pulebritudo, et inenarrabilium beneficiorum eius dives et ordi- 
largitio, per quae humanis cordibos quaedam aeternae 
Lo praebebantur, et in paginis elementoram, ae voluminibus 
vum, communis et publica divinue institutionis doetrina le- 
ur: caelum ergo, cunetaque caelestia, mare et terra omniaque 
in eis sunt ece. ». Infine, non diversamente da Sant’Ambro 
Saut'Agostino : © « Omnis ereaturae species et motus qui in animi 
derationem cadit, eruditionem nostram loquitur diver- 











i per ea 








m et terr 








legis 























































nera indicazione, ma una rigorosa dimostrazione dall’es 
























sommo bene ». Dimostrazioni rigorose di quanto concerne 
hità io non so che se ne sian date, nò mai forse se ne da- 
to, agli occhi di Dante, non saprei che cosa pot 
dimostrare che Dio è fl sommo bene, de non Ìl sole. Ha 
bbe del monilo, che dell'uomo, 
non fosse ? Senza dubbio, adunque, il sole è bene grandi 











sato Il Ronehetti che ne 








ppure, anch'esso non è che un Inme del raggio dell'essenza 
>, per dirla con frase teologica, non è bene, se non per 
vazione ; in quanto, cioè, « aliquid ante se praesupponit, a 
gem suscipit bonitatis » :! « 
»: e poichè «id quod per essentiam dicitar, verius dici- 
uod est per partecipationem dietum », 

um bonum », Ancora : di questo bene gran 
che è il sole, la causa è Dio, poiclè «ex Deo omnia 
» ma la causa «potior est effectu... est ìgitur 








Deus est bonus per suam 


gue che 








ci 





imum bonum ».2 

punto che mi fa il Ronche 
tto, come vuole l’autor 
che chi legge corra a pensare che qui 
lito il sole? » Ed io dimando al Ronehetti : o è più discreto 
| pretendere che chi legge corra col pensiero alsuo Dionisio ? 
, bisogna andare un po' adagio con questo modo d’argomen- 
na in tutti quegli studii filosofici, teologici, 





L'ultimo a) ti .è questo : «se an- 
. surebbe disereto 


to tale sia pro- 








ave: 























XLVII. 
PAREGLI0* 





* Pubblicato nel Giornale dantesco, anno III (1896) pagg. 163-170. 











Risponde Adamo a Dante nell’ottavo cielo: (Parad., XXVI, 
103-108). 

esa Senz'essermi profferta 
da te, la voglia tua discerno meglio, 
che tu qualunque cosa t'è più certa; 

perch'io la veggio nel verace Speglio, 
che fa di sè pareglio l'altre cose, 
e nulla face lui di sé pareglio. 


«Questa terzina è una delle più pesanti croci degl'interpetri » 
(così de’ vv. 106-108, scriveva lo Scartazzini nel 1882, quando fa 
pubblicata l'edizione lipsiese dol suo Commento) : « disputabile ne è 
{l testo, disputabile il senso». Nè oggi siamo ancora riusciti, per 
quanto io sappia de’ più recenti comraentatori, a scuotere dalle no- 
stre spalle questa croce. Non sarà dunque inutile che anch'io provi, 
per continuar la metafora, le mie povere forze nella «lunga fa- 
tica», 

Incomincio naturalmente dal fissar la lezione del v. 107. E ripeto, 
innanzi tutto, ciò che m'è gi occorso più d'una volta di dire, a propo- 
sito di altre lezioni controverse del poema dantesco: che nel campo 
della maggiore o minore autorità de’ codici non è più lecito entrare, 
oggi che si dà opera al testo critico della Divina Commedia ; ma è 
ancora utile, visto che tale lavoro non verrà così presto a far pago 
11 desiderio degli studiosi di Dante, adoperarsi a fissar quelle lo- 
zioni, che possono fissarsi, come par che sia il caso del v. 106 del 
canto XXVI del Paradiso, con la scorta del senso che se ne cava;. 
vale a dire, scartando fin d'ora le varianti, dalle quali possa dimo- 
strarsi che non si cava senso plausibile. 








amo dunque cinque lezioni 
1% cho m di sè pareglia l'altre cose ; 
2° che fa di sè paregli l'altre cose; 
1° che fa di sè pareglie l'altre cose; 
è che fa di sò pareglio all'altro cose ; 
di sò pareglio l'altre cose 
, non confortate da nessuna autorità dî codici, pos 
i:! sicchè si riducono a tre quelle che mette conto 
fendere in esam 
interpetrazioni di coloro, che leggono fa di sè pareglie altre 
sono così riassunte dallo Seartazzini, che preferisce appunto 
nell'edizione lipsiese e in quella di Milano :* «In 
ssi prendono pareglie (aggettivo) nel significato di pari, 
1 lat. parilem, provenz. parelh, ant. frane. pareit, parel; 
succi, Anal. crit. pag. 121 nota 2), e spiegano: Dio fa le 
I, uguali a sò stesse (cioè le rende quali sono), e 
può rappresentar Dio uguale a sè, cioò nella sua vera es- 
Per verità, potrebbe anche ammettersi quest'aggettivo pa- 
» e il suo significato di pari, uguale : ma la frase, Dio fa l'at- 
»se pari, uguali a sè stesse, a nessun patto riesco a capaci- 
| che si possa stiracchiare, fino al punto d'interpetrarla con que- 
Dio rappresenta le cose quali sono. Però, come nota lo 
zzini stesso, anche quelli che accettano la lezione pareglie l'al 
, non vanno tutti pienamente d'accordo ; esaminiamo dun- 
Kicune di queste interpetrazioni che discordano qua e là, e che 
so Seartazzini riferisce, Il Vellutello interpetra: « Essendo 














5° che fi 
due prim 




























































timane la lezione che fa di #ò pareglio l'altre cose; quella ap- 
conta meno seguaci: eppure è questa la lezione eh’io 
senz'ombra di dubbio, come la vera. È ciò per più ragioni 
ragion l'esclusione; 2° perchè si spiega come da questa le- 
ser nate l'altre, mentre non sì spiegherebbe come 
r nata questa; infatti, è facile ll pensare che 
|pisti poco colti quel fa pareglio l'altre cose potesse sembrare 
danza, e ch'ei la correggessero, con pareglie qualcuno, 

per la chiarezza e precisione del 
la tua voglia nel verace speglio, 
spirituale »,! che fa l'altre cose immagine 
come il sole «corporale e sensibile »* dipinge talvolta 
pria immagine nelle nubi; ma nessuna cosa (e in ciò il sole 
risce dal sensibile, che è imagino di Dio) ne 
în altre parole, io vedo la tua 
a in Dio, a cui le altre cose sono simili, mentre nessuna cosa 



























aglio alle 























che se ne cava: io vel 














una 





vale d 
n lui imagine di sè stesi 





a Ivi 
quanto all'interpetrazione del verace speglio per il vero 
not he il sole è detto specchio al v. 62° del canto IV 
Purgatorio ; 2° che spesso, nel poema, Dante chiama Dio col 
* e che nel Convivio® è scritto: « nullo sensibile è più 
si esemplo di Dio che îl sole»; 3° che tra i luoghi del 
+ ove Div è detto Sole, è notevolissimo questo del canto XXV 
del Paradiso, proprio il canto che precede quello ove 

















ino i versi eh’esaminia 











Line del sole dipinta nella nubi. «Quod in Deo perfecte est, 
aliis per quandam deficientem partecipationem invenitur >; 
irelio non è immagine perfetta, come serive îl Cornoldi, ma 
etto ritratto del sole », come bene scrive il Venturi 














somiglianza assii grossolana» col sole.! E si noti ancora que- 
parelio è fenomeno di rifrazione: ora, se si potesse (mal- 
che due luoghi del poema vi s'oppongano)? dalla proprietà, 
Wi il P. usò il verbo rifrangere al v. 6° del canto XIX del 
iso, argomentare che non gli sia stati ignota la distinzione 
fa dal fisici moderni, di riflessione è rifrazione; si potrebbe 
lie, che nulla è più proprio, che parlar di rifrazione a' pro- 
ifrazione deriva dalla penetrazione 
Ù la superficie d'un secondo mezzo; e della 
ema lo stesso Dante serive (Par., 1, 1-2 































lella Quea eterna: la 


nell'incontr 








La gloria di Colui che tutto mi 














lutto alla precisione teolog 


gere il p 


a dell'interpetrazione che ho 
sso di San Tommaso, 





rò solo che basta ri 












b6l 


creatura ».! Se non che quest' interpetrazione non fece fortuna; e 
ciò per varie ragioni, che può intender da sè chi ha avuto la.pa- 
zienza di leggere questa non breve nota: a me basterà accennare 
la principale tra queste ragioni, cioè che avendo il Venturi deri- 
vata la sua Interpetrazione dalla lezione che fa di sè pareglio al- 
l'altre cose, tale interpetraziono doveva necessariamenta apparire 
arbitraria. 





" Il Biagiota scrive: «il Venturi fa il dottorasso, e con l’aiuto del 
Landino tocca quasi il segno». Ma se egli, il Biagioli, che certamente 
avrà preteso di toccare a puntino il segno, dà un'interpetrazione diame- 
tralmente opposta a quella del Venturi (Dio «in sé dipinge le altre con 
e nulla cosa può in sè l'immagine di ui ricopiare »), come può dire che 
il Venturi toera quasi il segno? 




















XLVII. 
LA FIGLIA DEL SOLE* 


(Par., XXVII, 186-186) 


* Pubblicato nella Bib/. delle scuole class. ît., anno V (1592-98), 
pagg. 209-212. 
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Beatrice, dopo esposta a Dante la natura del nono clelo, si 
scaglia contro la cupidigia de' falsi beni, che toglie agli uomini di 
vedere di là delle cose mondane. E continua : 


127 Fede ed innocenzia son reperte 
Solo ne' pargoletti ; poi ciascuna 
Pria fugge, che le guance sien coperte. 
10 Tale, balbuziendo ancor, digiuna, 
Che poi divora, con la lingua xciolta, 
Qualunque cibo per qualunque luna; 
18 E tal, halbuziendo, nma el ascolta 
La madre sua, che con loquela intera, 
Disin poi di vederla sepolta. 
19 Così si fa la pelle 
Nel primo aspetto della bolla figlia 
Di quei che apporta mane e lascia sera. 








Intorno a quest'ultimi tre versi si sono alquanto affaticati i 
commentatori così antichi, come moderni; ma nessuno, a parer 
mio, è riuselto a dare un'interpetrazione sodisfacente. E ben cin- 
que? sono le principali interpetrazioni. Lu prima, che è quella ac- 
cettata dai più, per la figlia del sole intendo la natura umana 0 
la vita dell'uomo: così la natura umana, bianca nel primo aspetto 
(nella fanciullezza) si fa nera (nell'età virile); oppure: così la na- 





ito senza segni d'interpunzione quest'ultima terzina, perché non ac- 
cotto la punteggiatura emmune; per quella ch'io propongo. V. pagg. segg. 

* Cfr. Scoerazzii, Commento alla D. (', vol. IL dell'ediz. lips., 
pagg. 745-746. Però la quinta interpetrazione, quella del Catelani, non vi 
è accennata : solamente, alla pag. 748, lo Scartazzini cita un B. Casreir 
1axi, La lella figlia erc., senz'altro. 



































ardarla per diventar di smolto), ma 


lagli stessi passi 
(Odiss., X), d'Orazio (Epod., XVII, Epist., I, 28) e d’Ovidio (Me 
V;:276 è seg.), citati dal Galanti; 2° perchè non in soli porvi 
a Ciree gli uomini, ma e in leoni, e in orsi, « in-lupi, 

bestano Virgilio (Pn, VII, 15 e 


in cani, 
seg.) e Orazio (Epi, cit.) 
resente si fa sarebbe stato tanto poco a proposito, quanto 
to, in altri simili casi, Dante usò l'imperfetto : per esempio 
INNI, 45), «Cosi od'io che soleva la la del suo 


infatti, il Galanti senti il bisogno d’aggiunger 
l'racconto milologiro e nelle deserizioni dei poeti 





XLIX. 


LA “GRAZIA,, DI CUI ‘“L’ALTISSIMO LUME 
DEGNAMENTE $S’ INCAPPELLA ,,° 





* Pubblicato nel Giornale dantesco, anno II (1895), pagg. 252-256. 




















senz'aleun dubbio, da rigettare, E naturalmente vi 
inche la sua punteggiatura. 
| ora veniamo all'interpetrazione che Ra men veleno, quella 
iti. In quanto al primo verso della terzina, ho già detto che 
lo interpetrò rettamente : in quanto agli altri due, osservo: 
tio îl dire che Z'altissimo lume «sta nel fondo della ro- 
sta al disopra, quindi în cima della rosa, se mai: stando 
della rosa, come surebbo altissimo ? 2° Il verbo a'incap- 
aterpetrato per abbia intorno a sè su per le sedi 
pello: ma con questo non si chiarisce punto il concetto del 
mantungne sia giusto Il notare che Il Buti, trecentist 
ver sentito il bisogno di dichiarare che cappello val 
zia è spiegato dal Buti: « di siffatta grazia 
Dio has voluto donare all'anima »ì ma Il buon commenta- 
tituzione di siffatta a cotale ; chi 
è qui la dificoltà del p: famo. Del resto, 
l'int Buti me- 
ha saputo esser enuto, e, se non altro, non ci Ra me 
iltrove dal concetto del poeta. 
» metto la virgola dopo capelli, invece che dopo gra 
nvlomi col minor numero delle edizioni moderne; ed 
vetro: in Esaù ed in Giacobbe, de’ quali l'uno ebbe i capelli 
altro neri, la Serittura e'insegna ehe Dio, nell'atto dì rear 
ne di minore 0 maggior copia di grazia : però (per- 
olor ele’ capelli (secondo la maggiore o minor 


riget 





































a modo 








di cotal gr 











questa si 





teva risparmiar 


0 ch'esami 








petrazione del secondo e terzo verso i 








, Re 








L 
LA VISTA E LE VISTE 





In tutto il Poema, la parola vista, per occhio, sguardo'o fa- 
coltà visiva, è usata da Dante, al singolare, più di venti volte; solo 
sette volte ricorre al plurale, con un senso che pare lo stesso: 


1° € quinci sien le nostre viste sazie, (Inf., XVIII, 186); 





2° che nostre viste Tà non van vicine, (Purg., XXX, 11h) ; 


3° al quale intender fur mestier le viste, (Purg, XXXI, 15); 
4° disser: Fa che le viste non risparmi, (Purg., XXXI, 115); 


5* al modo, credo, di or viste eterne, (Par., VIII, 21); 


6° per che le viste lor furo esaltate, (Par., XXIX, 61); 


7° che non lai viste ancor tanto superbe, (Par. XXX, H1) 
Perchè questa diversità d'uso ? Avrebbe Dante considerato il so- 
stantivo vista come uno di quelli, di cui. si può usare il plurale 
nello stesso senso del singolare, come occhio, braccio, orsechio ed 
altri? Così sembrano pensarla 1 commentatori, interpetrando, senza 
discutere,! il plurale viste nè più nè meno che se fosse 1l singolare 





1 Tra i molti commentatori da me consultati, il solo che senta il bi- 
sogno di cercare una qualsiasi ragione all’interpetrazione comune (e di 
questo gli va dato lode) è Lorenzo Martini (La Die. Com. dichiarata se- 
condo i principii della filorofia, Torino, 1840), citato dallo Scartazzini nel 
Commento Lips. : rna non gli si può certo dar lode per la ragione ch'egli 



































atrice, « non hai viste ancor tanto s 





to dopo le parole di B 


Non è fintin che sì subito rua 
versa il Intte cod 
‘ome fec' io per far miglior 
gli occhi 








ma, parlando degli occhi materiali, subito dopo aver parlato di 
Dante, si potrà obiettare, dimostra appunto. d'aver usato viste, 
bohi materiali. Le frasi stringere gli occhi a una cosa, far.da- 
na cosa indicano un guardare attento 
b: or chi guarda fissamente e attentamente non può con la 
mirare altrove : questa dev'essere non meno fissa ed attenta. 
dopo aver parlato di più viste, parla poi d'una 
jale, ma fissa ed attenta; nori eseludo con ciò la 
Kietlta mente; chè questa è del guardar fisso ed attento com- 
inseparabile, Eselude forse il Poeta la vista della mente, al- 
serive che tutto il suo viso erà messo in quella circolazione, 











phi migliori spegli a 








b, se Dante, d 





Isola, la mate 

















areva coneetta nella luce eterna ? (Par., XXXU, 127-132). Si 
va ili scoprire come in Cristo, s'unissero le due nature; mi- 
che appunto la mente scoprì poî, percossa dal della 








140-141). 


divina (v 





LI 
LE “SOGLIE,, DELLA ROSA CELESTE 





ci parlasse de' solì gradi prinelgali, tacendo affatto delle sud- 
ioni, Or non è presumibile questo silenzio in Dante, così pre- 
in generale, e che, in ispecie, ci ha così bene informati della 
visione do' tro ultimi cerchi del suo Inferno : poichè è fuor di 
o che a suddivisioni di gradi ei non accenna affatto nella sua 
sa e non frettolosa deserizione della rosa celeste.! E ‘ancora, i 
ni circolari della rosa Dante li chiama ordini di sedi (Par., XXXII, 
‘ali (XXX, 47 0 08: XXXII, 16 e 38), scalee (XXXII, 21), semicir= 
XXXII, 26), cerchi (XXXI, 115), giri (XXXI, 67; XXXII, 36); e 
lio le dice seggi (XXX, 133), sedî (XXXII, 7), scam: 3 131 
Ii, 28 0 29) è banchi? (XXXI, 16): or chi vorrà negare che 
tanto per la sua etimologia, quanto per il suo senso proprio 
ien, non s'avvicini più a seggio, sedo, scanno e banco; anzi che 
>, cerchio, semicircolo, scalea © grado ? Il Casini, che, come gli 
interpetra le mille 6 più soglie per mille e più gradini, s'ap- 
115 dello stesso canto XXXII del Par.; «e se l’infimo 
In sè raceoglie ». Ora, è verissimo che Dante suole talvolta 
arare una parola o una frase oscura, adoperando, subito dopo, 
|rimere lo stesso concetto, un'altra parola o frase equipollente 
i faccia talvolta, non vuol dire che lo faccla sempre 


tenere el’ei si rendesse ben conto di quella giusta regola, che 
bisogna, senza necessità, variar l'espressione, quando il concetto 

tria; perchè, è risaputo, il variar l’espressione, per uno stesso 
lito, è uno scambiare il punto di veduta; è un obbligare il 











forme arcaiche equivalenti, soglio ! e sogliare); ® così ron tel- 
he abbia potuto usarla nel senso originario, etimologico di 
E infatti la usò, senza dubbio, în questo senso în altri due 
| v. 69 del canta XXI del Purg., e al v. 13 del XXXN del 
ndo Stazio, nel quinto ripiano del Purgatorio, dico a Dante 
lo allora ha sentito «libera volontà di miglior soglia », dopo 
bglia di einquecent'anni e più, (senza punto accennare, sì noti, 
|<radi del Pargatorio, nè a quelli del Paradiso); questa mi- 
vglia non può essere che una migliore stanza 0 dimara 0 abita- 
ome bon interpetrano tutti i commentatori : il cielo, il Pa- 
sommi : dunque, un seggio migliore. E quando San Ber- 
adilitando al Poeta i seggi delle donne ebree, che dirimono 
dall'alto al basso, udita prima il seggio di Maria, e poi, 
fatamente sotto a questo, il seggio d'Eva, e via via quelli d 
li Rebecca, di Giuditta e di Ruth; il suo di soglia in sogli 
valere di grado in grado, ma bensì di seggio in seggio 
i seggi, non i gradi sddita San Bernardo al Poeta. E ciò pro- 
uche | versi 28-30 dello stesso canto XXXII: 





















E come quinoi il “glorioso scanno 
lella donna del cielo, e gli altri scanni 
di sotto lui cotanta cerna fanno 


qui come un riepilogo di ciò ch'è detto innanzi? or se nel 
0 si parla di scanni, è lecito dedurre che di scanni si sia par- 
























685 


<n soglia valesso qui di grado in grado, essa ripeterebbe oziosa- 
mente un'idea già contenuta pienamente nel verbo digradare. Inol- 
tre, nel verso ch’esaminiamo, la frase di soglia in soglia corrispon- 
de evidentemente all'altra del v. 15, di foglia in foglia: or se le 
foglie sono i seggi (<il fiore è maturo di tutte le sue foglie », Par., 
XXXII, 22-23), anche la frase di soglia in soglia va interpetrata 
come l’altra a cui corrisponde, cioè di seggio în seggio. 

In conclusione, io credo che i gradi della metà superiore della 
rosa celeste sieno sette, e forse altrettanti quelli della metà infe- 
riore; e che sieno | seggi, circolarmente disposti ue' gradi, quelli 
che son più di mille, cioò innumerevoli. 





LI 


PER DUE VARIANTI CONGETTURALI 
PROPOSTE DAL TORRACA 
AL $ IV DELL'EPISTOLA A CANGRANDE: 
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LA VIOLENZA B LA FRODE 


NELLA FILOSOFIA E NEL DIRITTO 


NOTA 
vi " 
FRANOCES0O FILOMUSI GUELFI 


Frrowos: Granri È Studif nu Dante. » 











CORREZIONI E AGGIUNTE 


pop. linea 2 
658 pusilli pusillis 
19 4 Fogganò Fofiano 





88 6 delle note dimandave dimandava (in Giorn, dant., I, pag. 











82 Theba exterruits exterruit 
85 son = 

89 6 dello note N. 5, N. S 

96 4 delle note 68 6 

195 ultima 1° quaest. I, 

107 8 passa passa 

108 2 vincolo il vincolo 

198 88 2: Co) 

12 12 vorrà varrà 

135 2 della nota $& VI e VII 88 Ve VI * 

14218 delle note TIT Iv 

116 9 ° e 

188 20 Venere Venere e 

182 20 portarno » portarno » (6)? 

166 10 al la 

165 13 delle note impraetermiisse impraetermisse 

178.7 morali (2). morali (2); e dhe ad essi s'oppon- 


gono i sette vizii capitali, «in 
quantum sunt contra divinum in- 
stinctum » (Summae theol., I, II. 
68, 1° ad 2). 





3 delle note questo ueste 

8 6° cerchio 7° cerchio 

to) che; che, 

9 scurarmi scusarmi 

18 ma. ame. 

18 Agresti (2) Agresti (D 

# delle note inaequalibus red- inaequalibus reddantar: ecc.: e 
dantur» ece. nella Surgma theol. (I, 21, 1°) 

CICAFFTIA COMMOTATIVA . .. ... NON 


comrerit Deo, quia, utdicit Apost. 
ad Romanos II: quis prior dedit 
illi et retribuetar ei? 
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12 
14 
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distribuzione. 


Antione 


Goperti 


28 delle note Benasenti 





cipe; dunq' 
distribuzione 
porta, se n 
Tommaso, 
va è bensi 
in un sensi 
sivo ; ment 
atribuire, ne 
giustizia d 
solo del pri 
Antigone 
direi 
Purgatorio, 
quanto 
Coperti 
Bennassuti 
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